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MO  MO      RE 

AL  NOBILISS.  E  CHIARISS.  SIG.  ABATE 

ANTONIO  NICCOLINI 

DEI  MARCHESI  DI  PONSACCO 
E   DI   GAMUGLIANO  ce. 

DEGNISSIMO  ARCICONSOLO 

DELL* ACCADEMIA  DELLA  CRUSCA. 


Chi  meglio  pote- 
va io  confacrare, 
che  al  merito  di  VS.  Illustris- 
sima quefta  Operetta  del  cele- 
bre P.  Lupi  ?  La  materia  ,che  in 
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„,  DEDICA  T  O  R  1  A 

dia  fi  tratta, come  che  dipen- 
de dalla  più  fcelta ,  e  recondita 
erudizione,  la  memoria  dell' 
Autore  medefimo,  che  fu  da 
Voi,  iìccome  da  tutti  i  dotti, 
(limato ,  quando  era  in  vita ,  mi 
porgono   una  ficura   riprova, 
che  quella  offerta  vi  farà  gradi- 
tiffima.  Aggiungafi  a  tutto  ciò, 
che  il  dottiamo  Sig.  Propoflo 
Cori,  ornamento  della  voftra 
Firenze ,  che  ne  ha  procurata 
l'edizione,  e  il  Chiariifimo  P. 
Zaccaria ,  che  l' adornò  di  erudi- 
te Note ,  rendono  quelli  logli 
aliai  preziofi ,  e  (limabili ,  ed  an- 
no ravvivato  il  mio  defiderio  per 
fregiare  i  medeiimi  col  voflro 
inclito  Nome.  Sarebbe  di  tropi 


DEDICATORIA  ir  v 

pò  pefo  la  mia  temerità;  le  io 
volerti  ora  teiTère  un  lungo,  e 
magnifico  Elogio  di  tutti  quei 
beni  di  animo,  e  di  fortuna, 
che  poffedete ,  e  che  a  benefi- 
zio comune  andate  in  sì  lar- 
ga copia  benignamente  fpar- 
gendo  fra  gli  Uomini.  La  No- 
biltà della  voftra  antica  Fami- 
glia, le  ricchezze,  ed  i  co- 
modi ,  di  cui  volle  la  Provvi- 
denza dotarvi ,  fono  comuni 
a  niolt'altrirle  cognizioni  del- 
le più  fublimi  Scienze,  che  a- 
vete  acquisiate  con  tanta  gloria 
per  P  aflidua  lettura  dagli  anti- 
chi ,  e  moderni  Scrittori ,  e  mer- 
cè i  lunghi  viaggi  da  Voi  intra- 
prefi  fra  ie  più  colte  Nazioni  \ 
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le  quali  vi  anno  meritamente 
(limato  ;  e  onorato ,  fon  voftre 
proprie  ;  tal  che  io  pollò  riguar- 
dare in  Voi  un  ornamento  del 
Secol  nollro,un  Giudice  difap- 
palfionato,  e  valente  per  qua- 
lunque letteraria  contefa ,  un 
conofcitore  efattillimo  di  quel 
merito,  che  fuole  sfavillare  ne 
i  Saggi .  Il  P.  Lupi  era  uno  di 
quei  Letterati  cauti,  e  mode- 
lli, che  non  /prezzava  impu- 
dentemente le  altrui  fatiche  , 
a  guifa  di  certi  Zoili  mordaci , 
i  quali  pur  troppo  infettano  la 
noftra  età  ;  non  decideva  dal 
Tripode;  non  garriva  per  de- 
fiderio  di  renderli  celebre,  ed 

unico  col  negar  la  luce  del  So- 
ie. 
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le.  Egli  era  faggio,  ed  onefto, 
ed  arricchito  della  più  profon- 
da letteratura;  così  che,  fé  è 
vero  come  è  veriflimo,  che  V 
analogia  dell'idee  fveglia  ne  i 
noftri  cuori  una  foave  fimpa- 
tia  ad  amarfi  Pun  l'altro;  fpero, 
che  nud  rendo  Voi  le  medefime 
idee ,  che  rifedevano  nel  P.  Lu- 
pi, non  potrete  non  provare  u- 
na  dolce  tenera  compiacenza  in 
leggendo  quelle  fue  erudite  fa- 
tiche ,  come  parto  di  un  Uomo 
fimile  affatto  a  Voi .  Col  patn> 
cinio  voftro  adunque ,  e  col  me- 
rito dell'Autore,  io  fper©  che 
1'  opera  farà  accolta  benigna- 
mente da  tutti  quelli,  che  non 
tratti  da  una  fciocca,  e  ridico- 
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Il  prevenzione  fogliono  per  le 
private  paifioni  decidere  ftra- 
namenre  a  feconda  del  maligno 
loro  talento.  Piaccia  al  Cielo 
di  confervarvi  lungo  tempo  fe- 
lice, a  prò  dei  voftri  favj  Ni- 
poti jj  della  Patria  voftra ,  e  de' 
voftri  Amici  \  i  quali  ovunque 
il  Nome  voftro  rammentati  ;  non 
lafciano  di  encomiarvi,  e  di  e- 
ialtare  le  voftre  lodi  ,  tanto  più 
ora, che  per  i  voftri  illuftri  me- 
riti ,  come  Arciconfolo  j  prefe- 
dete  alla  rinomatiifima  Accade- 
mia della  Crnfca;  e  contenta- 
tevi, che  il  più  umile  dei  vo- 
ftri fervi  col  più  profondo  ri- 
ipetto  fi  dica  oifequiofamente 


Di  VS.  ILLUSTSiOSlMA 

Arezzo   «e.  Aprile  175;. 


Umìlìfs.  Derotif,  Oùb/r;.   Servitore 
MICHELE    BELLOTTI 
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AL   BENEVOLO    LEGGITORE 


LO" STAMPATORE 


A  alcuni  Letterati  ho  fenti- 
to  dire,  che  Plinio  il  Vec- 
chio afcrive  a  onoratezza?  e 
ingenuità  rifpettofa  quel  bel  coftume  di 
pale  far  fubito  quel  perfonaggio  ?  da  cui 
uno  ne  ha  tratto  e  vantaggio ,  e  profit- 
to. Per  darmi  queflo  vanto?  dirò  adun- 
que ,  che  io  fono  affai  tenuto  per  quefla 
edizione  delle  Dijfert azioni  ,  e  Lettere 
Antiquarie?  e  Filologiche  del  Celebratif 
fimo  P.  Antonmaria  Lupi  Fiorentino  del- 
la Compagnia  di  Geni ,  aW  instane  abile 

.Sig.  Propoflo  Antcnfrancefco  Gori? fem- 
ore 


:  \  x  PREFAZIONE 

pre  intento  ad  accrefcere  la  gloria  delle 
belle  Lettere,  e  a  giovare  all'i  Studioft, 
avendole  io  da  efifo  ricevute,  a  cui  furo* 
no  comunicate  colP  ifiejfa  mira  dal  rino- 
ma!ìffimo  P.  Francefcanton'w  Zaccaria 
della  medefima  infigne  Compagnia  di 
Gesìi ,  ed  a  quefti,  che  vi  ha  aggiunte  al- 
cune fue  brevi  Annotazioni,  dal  Chiarif 
ftmo  P.  Girolamo  Lagomarfini  furono  a 
pubblico  benefizio  confegnate .  Tutte  ora 
per  la  prima  volta  vengono  in  luce .  An- 
che le  Differt  azioni  Antiquarie  /acre ,  e 
profane  non  fono  mai  fiate  fiampate,  ec- 
cettuatene le  prime  tre  fiacre  :  due  delle 
quali  fono  inferite  negli  Opuficoli  Caloge- 
riani,  e  perciò  non  fono  per  le  mani  di 
tutti,  comecché  rinchiufie  in  sì  va  fi  a,  e 
voluminofh  Raccolta;  la  terza  poi  fiopra 
S.  Innocenzio  Martire,  data  in  luce  dal 
P.  Lupi  in  Palermo,  era  divenuta  sì  ra- 
ra ,  che  non  fiu  pojjìbile  al  Sig.  Propofio 
Cori  di  trovar/a  fé  non  che  tardi  prcjfio 
il  P.  Pier  Maria  Gravina  nel  pajfato 
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anno  in  Firenze ,  ora  Prof  fiore  eruditiffi* 
tno  in  Ro?na  nel  fuo  Collegio ,  che  gli  ha 
ottenuto  anche  C  Immagine  qui  riportata 
di  effo  Santo  dal  dottiffimo  fuo  Zio  P. 
Giufeppe  Gravina,  Prefetto  della  Biblio- 
teca*, e  del  Mufeo  del  Collegio  de*  Gefuiti 
di  Palermo*,  che  tanto  lufìro,  e  tanti  bel" 
liffimi  monumenti  per  la  genero/a  libera» 
Ut  a  di  ejfo  ha  acqiiiflati .  Da  primo  fu 
penfato  di  pubblicare  le  fole  Lettere  ;  ma 
al  P.  Lupi  volendo  il  Sig.  Propoflo  Go- 
ri ,  che  maggiore  onore  fi  facejfe ,  e  al 
pubblico  maggior  benefizio ,  tanto  egli  fi 
adoperò,  che  ottenne  dal  P.  Zaccaria  an- 
che le  Dijfert azioni  inedite,  ora  date  in 
luce .  Non  tocca  a  me  il  dire  quante  bel- 
le  notizie  Antiquarie ,  Geografiche,  Filo- 
logiche ,  e  Liturgiche  racchiudano  quefle 
Dijfertazioni ,  e  quefle  Lettere  ;  da  fé 
fieffe  parlano,  e  lo  dimofirano .  Di  più , 
fi  e /limato  bene  in  luogo  della  Vita  del 
P.  Lupi  più  difufa,  che  poteva  fi  fare , 
di  aggiugnere  quìfubito  le  Memorie  rac* 
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colte  dalP  In/gne  Canonica  Antonino 
Mongitore,  Decano  della  Chiefa  Metro- 
politana di  Palermo ,  che  fu  grande  A- 
mìco  del  medefino  P.  Lupi  ;  per  non  la- 
fciare  cofa  alcuna ,  che  potè  fé  effcre  da 
te,  Cortefe  Leggitore,  dejiderata.  Vir 
vi  felice. 


AL 
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AL    CHIARISSIMO   SIGNOR    PROPOSTO 

ANTONFRANCESCO     GORI 

FRANGESCANTONIO   ZACCARIA1 

DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ'. 

■ 

Ofa  a  Voi  più  grata  non 
ho  creduto  poterfi  per  me 
fare  ,  riveritiffimo  Signor 
SI  Propofto,  che  a  luce  trar- 
re quefte  poche  Lettere  del  P.  An- 
tonmaria  Lupi ,  ed  a  Voi  dirizzarle . 
Perocché  Lettere  fono  di  un  valen- 
tiffimo  Antiquario,  e  che  è  più  ami- 
£0,  ed  eftimator  voftro;  la  cui  acerba 
morte  e  perdita  (  dite  Voi  fteflb  nella 
eruditiffima  Prefazione,  che  alla  Di- 
fefa  dell'Alfabeto  degli  antichi  To- 
icani  da  Voi  pubblicato,  avete  pre- 
mefla  pag.  cui.  )  quanto  Jìa  fiata  gra- 
ve ,  e  deplorabile  alla  Letteraria  Repub- 
blica,  già  da  più  dotte  penne  e  flato  fat- 
to 
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to  chiaramente  pale/è .  Egli  è  però  ve- 
ro, che  anzi  che  a  me,  di  quefta  edi- 
zione debitor  fiete  al  P.  Girolamo 
Lagomarfini,  a  cui  le  fcriffe  il  P.  Lu- 
pi ,  e  che  per  la  (lampa  me  i  ha  tan- 
to più  volentieri  concedute,  quanto 
che  a  lui  difeoperfi  il  penfier  mio  di 
ornarle  del  nome  di  Voi,  di  cui  am- 
mira egli  meco  il  merito  grande,  e 
gode  la  buona  amicizia .  Così  in  Pa- 
lermo ,  dove  V  ottimo  P.  Lupi  ne  fu 
tolto  dalla  crudel  morte,  poteffi  io 
trovare  chi  le  memorie,  e  le  carte  da 
lui  lafciate  mi  trafmetteffe;  come  non 
dubito,  che  affai  cofe  farebbonvi,  on- 
de arricchire  la  Repubblica  delle  Let- 
tere !  In  tanto  però  che  quefto  cor- 
tefe  Siciliano,  ed  amatore  della  Let- 
teratura da  me  fi  cerca ,  leggete  que- 
fti  pochi  avanzi  di  quella  dotta  pen- 
na, e  confervatemi  la  voftra  preziofa 
amicizia.  Di  San  Giovannino  n.  A- 

gofto  CIOIOCCXXXXIX. 
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MEMORIE 

DEL      PADRE 

ANTONMARIA    LUPI 

FIORENTINO 

DELLA    COMPAGNIA   DI    GESÙ* 

Raccolte  da  ANTONINO  MÒNGITORS,  Cano- 
nico Decano  della  Metropolitana  Chiefa 
di  Palermo  » 

********** 

DEe  a  ragione  fiimarfi  un  dey  Soggetti  pia 
ragguardevoli ,  che  illufir afferò  il  nofiro  Se» 
colo  il  Pad*  e  Antonia  aria  Lupi  Fiorentini 
della  Compagnia  di  Gesù  ,  tanto  per  la 
dottrina ,  ed  erudizione  ,  quanto  per  lo  candore  de* 
fuoi  coftumi,  e  religio  fé  virtù,  che  l'ornarono.  Ve» 
ro  è,  che  poco  fi  sa  della  fua  vita  ,  e  ftudj;  non 
avendo  fatto  dimora  nella  Città  di  Palermo ,  che  fol 
quattro  anni  :  ma  da  quel  folo  ,  che  qui  s*  ammiri 
in  lui,  può  argomentar^  il  molto  delle  fue  rare  do* 
ti,  che  il  re  fero  a  tutti  venerabile* 

Nacque  egli  in  Firenze  nel  1695.  a*  14.  di 
Luglio ,  ed  entrato  nella  Compagnia  di  Gesù  a*  1 6, 
di  Dicembre  171 1.  in  cui  fece  la  folenne  Profeffio» 
ne  aV  4.  Voti  in  Firenze  a*  2.  di  Febbraio  del  1729. 
in  effa  terminato  con  lode  dy  eccelfo  ingegno  felice» 
mente  il  corfo  dey  fuoi  ftudj  ,  fu  fiimato  degno  dy  in* 
fegnar  la  Fiiofofia  nelly  Univerjità  di  Macerata. 

La  vafia  mente  però  del  P.  Lupi  non  potè  ri* 
flringerfi  ne*  limiti  delle  fole   Scienze   Scolafìiche  ,  e 

fP*- 
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Speculative ,  fi  profondo  a  maraviglia  neW  altre  Tea* 
logiche,  Dogmatiche ,  e  Canoniche:  e  s'arricchì  del- 
le  cognizioni  di  tutti  i  Sifiemi  fpettanti  alla  Filofo- 
fia,  Matematica,  Architettura,  sì  Civile,  come  Mi" 
l'ttarc  ,  e  di  quanto  fiotto  il  nome  generale  di  Fi  fica 
fi  comprende  ;  e  a  qual  grado  di  perfezione  fiafi  in 
effe  avanzato,  ben  chiaramente  lo  manifejlano  gli 
avanzi  dey  faoi  Manofcritti ,  ne' quali  fi  veggono  ma- 
neggiate quefie  materie  con  pari  fiodezza ,  metodo  , 
e  chiarezza .  Non  fu  men  erudito  nel?  Ijlorie  Eccle- 
fiafliche ,  e  Profane  :  e  neW  amene  Lettere  fin  egre* 
giamente  fegnalato  ;  come  fi  ojftrvò  ne'  Componimene 
ti  tanto  Orator'j  ,  quanto  Poetici ,  Latini ,  e  Tofca- 
vi ,  che  tifarono  dalla  fiua  felici 'filma  penna  ;  venera» 
ti  per  la  candidezza  dello  fiile  ,  eleganza  ,  e  /celta 
di  rari  fie  attinenti  >  uditi  fempre  con  plaufo  uni  ver file 
da'  Letterati  nelle  pubbliche  Radunanze  :  per  dir  tut- 
to in  poco*  non  v'  era  fbrta  alcuna  d' erudizione,  in 
cui  non  fofje  verfiatiffuno  ••  onde  in  ogni  occafione  gli 
s'  offeriffe  ,  fi  diffondea  prontamente  con  larga  copia 
di  cognizioni  ,  non  fenza  maraviglia  di  chi  ebbe  la 
forte  d'  udirlo . 

Sopra  tutto  fu-  (ingoiare  nello  (ìndio ,  a  lui  gc* 
niale  ,  dell'  Antichità  ,  tanto  in  pregio  del  Mondo 
Letterato:  onde  ver  fati  (fimo  in  tali  memorie,  gli  tt 
ra  agevole  il  penetrare  ne'  reconditi  arcani ,  che  na- 
[condono  gli  avanzi  dell'  antiche  ,  e  tronche  Iscri- 
zioni ,  le  Medaglie,  ed  ogn'  altro  Monumento ,  gra» 
vino  d'  occulti  fentimenti  ;  adoperando  non  men  /'  e^ 
rudizione  ,  che  la  finezza  d' una  ragionevole ,  e  giw 
diziofa  Critica  ;  con  dar  lume  all'  ofeurita  ,  e  far 
nobilifiime  [coperte  in  materie  non  ancor  penetrate 
da  altri  valenti  Letterati  ;  e  di  ciò  fanno  chiara , 
ed  evidente  atte  finzione  le  fitte  erudite  fatiche ,  e  Dif» 
fertazioni ,  lafciate  inedite,  da'  Dotti  a  gran  ragio- 
ne bramate  ;  e  fopra  tutto  ne  fa  piena  fede  l' erudi' 
tiffimo  libro,  all'altrui  ifla-.ze  pubblicato,  V  Epitaf- 
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fio  della  Santa  Martire  Severa ,  applaudito  non  Jolo 
da*  Letterati  d'Italia  ,  ma  anche  dagli  Oltramontani 
nelle  lor  lettere ,  e  nelle  opere  Jl aiti paté  .  Quindi  non 
è  maraviglia ,  fé  a  lai  ricorre/fero,  come  ad  Oraco- 
lo ,  /;;  tali  materie ,  non  folo  i  meno  eruditi ,  che  gli 
Jìudio/ì  dell'  Antichità  ,  per  ricevere  lume  ne*  dubbj 
pia  inviluppati . 

Giovò  mirabilmente  a  queflo  fludio  la  perfetta 
cognizione ,  che  ebbe ,  non  folo  della  lingua  Italiana , 
Latina  ,  Francefe ,  e  Spagnaola ,  ma  anche  dell'  E- 
braica  ,  e  Greca  ;  e  quejla  fu  da  lui  adoperata  in 
gentiliffimi  Componimenti   Poetici, 

Non  fu  men  pregievole  il  P.  Lupi  per  le  doti 
naturali ,  e  religiofe  virtù  ,  che  l*  ornarono  ;  il  fuo 
difcorfo  era  fincero  ,  terfo  ,  efprejjlvo  ,  ma  proprio  : 
il  tratto  dolce  ,  ed  amabile  ,  con  cui  fi  guadagnava 
d*  un  fubito  la  benevolenza  d*  ognuno ,  che  f eco  ra- 
gionale .  //  fio  genio  candido  ,  pacifico  ,  e  nemico 
a/fatto  d*  ogni  emulazione  ,  e  contefa  ,  Mostrava  u- 
na  fchiettezza  d' animo  all'intatto  oppofta  ad  ogni 
finzione  ,  ed  affettazione  ;  tanto  che  gli  fi  vedea , 
per  così  dire ,  //  cuore  in  mano . 

Conofciuto  a  maraviglia  fornito  di  fingolar  pru- 
denza! fu  chiamato  dal  fuo  Generale  in  Roma,  ove 
fu  eletto  foftituto  dell*  AJfiftenza  a"  Italia  :  e  in  que- 
jla carica  ficcome  fi  tenne  in  continua  fatica  ,  così 
fu  in  occafione  di  tenere  in  efercizio  la  fua  rara  av- 
vedutezza. Ivi  ebbe  largo  campo  di  applicare  i  fuoi 
fiud)  nell'  offervare  V  antiche  memorie  de*  Santi  Mar* 
tiri  nelle  Catacombe  Romane  :  ed  efaminare  con  efqiii- 
fita  diligenza  le  antiche  ifcrizioni ,  ed  altri  avanzi 
della  Romana  Magnificenza  :  e  fi  guadagno  la  fi  ima 
de*  pia  illufiri  Letterati ,  allora  dedicati  a  fini  li  ap- 
plicazioni .  Ne  tralafciò  gli  fiud)  della  Crifiiana  pie* 
tà  ;  poiché  allo  fpejfo  fi  vide  in  opera  a  pafcolare 
colla  Divina  parola  le  povere  Donzelle  rifirette  iif 
Confervator'j    di   quella  Città .   Compativa  le  oppref- 

fio- 
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(ioni  de*  mi  ferì  :  tic  tralasciava  di  cooperare  ai  loro 
opportuno  follievo.  S"  affatico  per  mettere  in  maggior 
venerazione  ,  e  rendere  con  nobili  abbellimenti  pia 
ornata  la  Camera  ,  in  cui  •abito  S.  Luigi  Gonzaga 
nel  Collegio  Romano. 

Per  li  fuoi  fingolari  talenti  t  dejlrezza  conofciu- 
to  profittevole  alla  cultura  di  Nobile  Gioventù ,  fu 
da1  Superiori  per  parecchi  anni  applicato  al  Governo 
del  Collegio  de"  Nobili  della  Città  di  Siena  ,  e  dei 
Seminario  Romano  ,  con  fummo  giovamento  della 
primiera  Gioventù  d*  Italia . 

Era  flato  fondato  in  Palermo  dalla  Compagnia 
di  Gesù  nel  1728.  a*  9.  di  Ottobre  un  nuovo  Colle» 
gio  di  Nobili ,  per  la  buona  educazione  de*  Giova» 
netti,  così  velie  Lettere  ed  Arti  Cavaliere fche ,  come 
per  la  cultura  de*  loro  coflumi ,  con  notabil  profìtto 
non  men  di  Palermo ,  che  della  Sicilia  ;  concorrendo» 
vi  da  ogni  parte  del  Regno  Giovanetti  ragguardevo- 
li in  pregio  di  Nobiltà  .  Dovia  provveder  fi  queflo 
Collegio  di  Soggetto  fu  (fidente  a  reggerlo  con  deco- 
ro ,  e  profitto  ;  e  il  Generale  della  Compagnia  ,  cui 
fi  portaron  le  iflanze  a  promoverne  gli  avanzamen- 
ti ,  non  ritrovo  Religiofo  più  egregiamente  fornito 
dey  ne  ce  {far)  talenti ,  che  il  P.  Lupi  :  e  fi  proteflò  , 
eh?  concedendolo  al  Collegio  ,  levavafi  da?  fianchi  il 
pia  infigne ,  e  profittevole  Religiofo,  che  gli  a  (fi (l  ef- 
fe nel  portare  il  pefo  del  fuo  Governo  •  Ancorché  in 
Foma  il  P.  Lupi  godeffe  il  comodo  ,  e  tutto  il  fuo 
compiacimento  nelV  efercitare  il  fuo  ingegno  ne' fludj 
tanto  a  lui  geniali  dell*  Antichità ,-  e  fi  ave  (fé  conci- 
liato, r  amore  di  molti  Letterati,  inchinati  a  firn  ili 
ricerche  ,  nulladimeno  prontamente  ubbidì  al  cenno 
del  fuo  Superiore . 

Si  porti)  dunque  in  Palertfl  0  nel  1733.  t  foflen- 
ne  in  queflo  nobil  Collegio  la  carica  di  Maefiro  di 
Rcttorica ,  e  Prefetto  de*  Stud)  per  quattro  anni  •  ma 
con  tale  applicazione  ,   e  con  tante  fatiche ,   che  ben 

s*  ar- 
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s'argomenta,  la  natura  foccombejfe  alla  mole  del 
grave  pefo .  E  veramente  par  co  fa  incredibile  la  pre* 
mura ,  eh'  ebbe  nella  cultura  di  quefto  Collegio  .  Ap- 
plico egli  tutti  i  [noi  rari  talenti  a  profìtto  deità 
Nobile  Gioventù ,  non  folo  nelle  più  gravi  fetenze  ; 
via  anche  nella  più  amena  letteratura ,  adoperando 
mezzi  ejficaciffimi  affine  ,  che  riufcijje  giovevole  la 
fua  indefejfa  fatica.  Il  fuo  tratto  dolce,  e  maniero' 
Co  eccitava  maravigliosamente  ognuno  ad  approjìttar- 
ji  de*  fuoi  documenti .  Stimolava  i  più  fvog/iati  con 
inàujìriofa  dolcezza,  A  cojlo  de* fuoi  fudori  agevo- 
lava la  flrada  ai  men  perfpicaci,  fenza  perder  mo- 
mento di  tempo ,  che  fottraea  al  fuo  neceffario  ri» 
pofo  :  poiché  tutto  era  in  opera  ora  infognando  ,  o- 
ra  efer citando  ,  or  ripetendo ,  or  correggendo  i  comm 
ponimenti  de*  Convittori .  Ad  alcuni  infognava  V  O- 
ratoria  :  ad  altri  la  Poetica  ,  e  Mitologia  :  a  chi  V 
Idioma  Greco  :  a  chi  V  arte  del  Blafone  :  a  chi  la 
Cronologia  :  a  chi  la  Lapidaria  :  a  chi  la  Metalli' 
ca .  Guidava  alcuni  nelV  inveftigazione  delle  Genea- 
logie de*  Principi  :  ad  altri  fpiegava  le  quijìioni  più 
inviluppate  della  Critica ,  colle  regole  più  aggiufiate 
a  rintracciar  la  verità ,  non  ad  infrafcarla  con  fofì» 
Jlicbe  cavillazioni  per  perderla  di  vifla;  con  rara  ac- 
cortezza poi  fi  (ludi  ava  d*  accomodarli  a  tutti ,  ac- 
ciocché non  vi  fuffe  Ingegno  alcuno,  che  in  tanta  va- 
rietà di  materie  non  trovajfe  il  fuo  nudri mento  pro- 
porzionato alla  età ,  e  capacità  a"  ognuno ,  per  poter 
trefeere  nelle  feienze  • 

Ad  accender  vie  più  air  amor  delle  Lettere ,  e 
[vegliare  in  tutti  Vimpegno  d* approfittarfi,  introduf- 
fé  fra  ejji  una  lodevole  emulazione  colle  frequenti,  e 
pubbliche  funzioni  Accademiche ,  a*  quali  concorrevano 
con  folto  numero  i  primi  Letterati  della  Città  :  fic- 
chi eran  corretti  a  dar  pubblico  faggio  del  loro  a- 
vanzamento,  con  acclamazioni ,  non  men  per  lo  prò* 
fitto  de*  Convittori ,  che  per  V  induflria ,  e  fatica  de! 

b  2  F.  tu- 
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P.  Lupi .  Non  era  men  vigilante  la  fua  cura  nella  cuU 
tura  de' co/lami  de'  fuoi  Allievi ,  che  con  familiari  di- 
(cor  fi,  e  con  pubblici  ragionamenti  ,  infiammati  di 
•zelo ,  efortavali  a  cnflodire  il  candore  dell'  innocenza , 
e  allontanarfi  da  ogni  bmbra  di  vizio;  anzi  a  cam- 
minare per  la  (Irada  delle  Crtfìi  me  virtù  .  Quindi 
fion  s'  intefe  mai,  che  ufciffe  dalla  bocca  de' fuoi  Di" 
flepoli  parola,  che  vi ol affé  le  leggi  dell' onejià:  ne  fu 
mai  in  loro  notata  azione  men  che  circojpetta,  tra* 
viante  dalla  modejlia , 

Crejcea  qnefta  fua  paterna  follecitudine  nel  tem- 
pò  del  Carnovale,  quando  e  applicata  la  Gioventù  di 
queflo  Collegio  in  onejìiffìme  Opere  Teatrali ,  che  fi 
rapprefentano  con  mti/ìca ,  balli ,  ed  efercizi  di  fcher- 
ma;  poiché  ficcome  allora  conofceva  più  vicino  il  pe- 
ricolo  di  piegare  l' umana  debolezza  al  rilafci amento , 
così  il  P.  Lupi  s'avanzava  nella  vigilanza  per  cu* 
fio  dir  li, 

Quefl'  amore ,  che  confervo  fempre  vivo  a  que- 
fìo  Collegio,  gli  f Uggeri  il  ricercar  l' acqui jlo  di  qual- 
che Corpo  di  Santo  Fanciullo  ,  che  ave  (fé  infieme  in 
fua  protezione  il  Collegio  ,  in  tutela  l' innocenza  de* 
Convittori ,  e  fuffe  loro  a"  efficaci  (fimo  efmpio  •  In 
fatti,  per  arrivare  a  capo  del  fuo  lodevole  difegno  , 
adoperò  varj  ,  e  (ìraordinarj  mezzi  ,  ma  in  vano . 
Finalmente  ne  fece  portare  le  fupplichevoli  inflanz* 
dallo  (leffo  Collegio  al  Sommo  ponte/ice  Clemente  XII.  » 
che  intenerito  alla  richiejla,  d'un  (libito  gli  accordo 
la  grazia ,  e  ordinò  di  concederfi  il  Corpiccinolo  del 
S.  Fanciullo  Innocenzo  Martire.  Arrivato  appena  in 
Palermo  fu  fopr affatto  P  animo  del  P.  Lupi  da  ejì re- 
mo giubilo ,  e  pop  in  opera  tutta  la  fua  follecitudine 
per  renderlo  ornato,  e  di  voto  .  Negli  ultimi  fé  i  me  fi 
della  fua  vita  ,  applicò  (Iraordinarie  diligenze ,  e  fu- 
dori  per  renderlo  nel  modo  ,  che  in  oggi  fi  vede  nell' 
Oratorio  del  Collegio  efpojìo  oda  pubblica  venerazio- 
ne ,  e  tenerezza  •    Fece    ufeire   allora  una  Relazione 

flam- 
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Rampata ,  e  ne  fece  [colpire  /'  Immagine  in  rame  nei* 
la  maniera ,  che  s*  ammira  da  tutti  t 

Con  quefte  pie  gloriofe  fatiche  egli  promojfe  il 
profitto  de*  Collegiali  ,  e  colla  fua  diligente  cultura  fi 
{indiò  farli  crefcere  poi  a  maturar  frutti  di  dottrina, 
e  prudenza ,  a  pubblico  benefizio  della  Città  di  Pa- 
lermo ,  e  della  Sicilia  :  onde  fi  guadagnò  V  univerfale 
fi  ima  di  tutta  la  Nobiltà ,  e  de1  Letterati ,  che  lo  ri- 
guardan  fempre  con  difiinti  fenti menti  di  venera  zi q- 
ne  ,  ed  amore  «  /;/  attefiazione  della  fiima  ,  in  che  fu 
in  Palermo  la  celebre  Accademia  degli  Eremi ,  ci- e 
fiori fce  con  lode  di  fegnalata  Letteratura  >  /'  aggregò 
■nel  numero  de\fuoi  acclamati  Soggetti,  che  la  com- 
pongono ,  e  vi  fofienne  il  grado  onorevole  di  Giudice , 
o  fia  Cenfore . 

£'  fuo  cofiume  il  dedicare  ogni  anno  una  delle 
fue  radunanze  alla  Nafcita  del  Redentore:  fu  deli- 
guato  a  recitare  il  Difcorfo  Accademico  in  tal  fun- 
zione ne  gì.  anni  17  34.  e  iy}$éed  egli  nel  primo  di 
e(fi  anni  vi  recitò  una  Differtazione  eruditi jfima ,  con 
cui  efaminò  le  varie  opinioni ,  intorno  all'anno,  quan- 
do forti  la  Nafcita  del  Redentore  :  nel  fecondo  ti  me- 
fe%  in  cui  avvenne;  e  la  fua  diligenza  ritrovò  effer- 
vi  delle  dive  r fé  opinioni  per  ogni  me  fé  dell*  anno* 
Appettava  fi,  che  in  altro  anno  efponejfe  le  varie  [en- 
tenze ,  che  contendono  circa  la  fua  Nafcita  :  ma  la 
morte  inafpettata  del  P.  Lupi  troncò  la  fperanza  di 
goder  perfetta   quefia   materia ,   da   lui   maneggiata 

Ìcon  ammirabile  avvedutezza  ,  ed  erudizione ,  e  le 
brame  comuni  di  pubblicarfi  per  mezzo  della  fiampa 
una  così  erudita  fatica  . 

A  corrifpondere  con  gratitudine  alla  (lima  uni* 
verfale ,  che  di  lui  facea  la  Città  di  Palermo ,  non  la* 
fciò  di  mofirare  di  (liuto  amore  ad  e  (fa  Città ,  alla  di 
lei  Nobiltà ,  e  a*  Letterati ,  che  in  gran  numero  vi 
fiori  fcono  :  e  fra  le  chiare  anellazioni  del  fuo  affet- 
to deefi  annoverare  ciò  »  che  con  maraviglia ,  per  non 
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Air  r  off  or  e  degli  jìeffi  P  dermi  t  ani ,  operò  affaticati» 
doli  affinchè  in  Fiandra  i  Collettori  delle  Vite  ,  e  Sa- 
cre Memorie  de'  Santi ,  con  ef  tta  difìinzione  ,  puri» 
tà  ,  e  decoro  ,  fcriveffero  a  f.o  tempo  ali  atti  della 
Scinta  Romita  Rofalia  ,  folle  .ito  i  mezzi  più  accerta» 
ti  a  quejìo  fine,  e  non  tralafcib  di  farne  fcrivere  gì* 
ijle/Jì  Continuatori  dell'opera  Iìollandiana  ,  colla  fpe» 
ranza  d*  ejferne  pienamente  fodi  fatto  colla  narrazio- 
ni' più  pura ,  ed  efatta  della  Vita  della  Santa ,  di  cui 
vi  (fé  divotiffimo  ,  vietando  allo  fpejfo  con  tenerezza 
d'i  pietà  la  fua  Grotta  del  Pellegrino  preffo  la  fua 
Patria  Palermo    3>  . 

Sotto  il  pefo  di  tante ,  e  continuate  fatiche ,  ac» 
tentate  ,  bi fognò  finalmente  ,  che  foccomb;  fp  la  nata» 
ri  Iti  P.  Lupi,  ppr  altri  robu\la,  poiché  affali to  da 
febbre  ardente ,  fu  per  tanto  aiìretro  a  readerfi  al  let» 
to ,  e  conofeiuta  grave  l'  infermità  ,  fu  firaordinaria 
la  folle citndine  ,  che  ebbero  di  fua  filute  non  foto  i 
ftoi  Collegiali ,  ma  anche  i  Padri  de  la  Compagnia ,  e 
quanti  in  Palermo  ebbero  la  forte  di  conofeere  i  ftoi 
Jìagolari  talenti.  Il  Principe  P.  Bartolommeo  Corji- 
ni ,  Vtcerì  di  Sicilia  ,  fra  gli  altri ,  nan  taf  io  di 
mandar  fovente  per  aver  nuova  di  lui .  Fu  follecitato 
da'  fuoi  amorevoli  a  ricorrere  al  fio  S,  Innocenzo  per 
impetrargli  il  prolungamento  della  vita  :  flette  egli 
colante  a  non  farlo ,  raffrenato  alla  divina  Volontà; 
e  foltanto  feceìo  quando  fu  aftretto  dall'  efpreffo  co- 
mando del  Superiore.  Non  vi  ma>icaron  di  quei,  che 
offerirono  a  Dio  la  prop  ia  vi:  a  in  vece  di  quella 
del  P.  Lupi  :  tanto  ftimavan  profittevol  la  fua  .  Ma 
Iddio  avea  già   determinato  premiar  le  fin  fatiche 

coli' 

ANNOTAZIONI. 

(.1)  Non  potè  il  P.  Lupi  veder  rjneltl  fuoi  pii  defiderj  adempiu- 
ti ;  ma  il  mondo  gli  farà  femprc  obbligato  per  la  bella  Vita,  che 
abbiamo  dal  dottiamo  P.  Giovanni  Siilfingo  avuta  di  si  gran  San» 
ta  nel  Tomo  11.  di  Settembre  pag.  178. 
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foli*  eterno  ripofo .  Egli  dunque  abbandonato  alle  dì» 
fpofizioni  della  divina  Volontà  ,  intrepidamente  s*  apr 
parecchio  alla  morte ,  con  ricevere  gli  ultimi  Sacra* 
menti,  e  coti  ammirabil  pazienza  ,  e  ferenità  dy  ani- 
vio,  e  di  volto.  Ridotto  agli  efiremi  della  vita,  alla 
prefenza  del  Sacramentato  Signore,  colla  fua  cofiuma- 
ta  jchietPezza-,  fi  protefiu ,  fé  a  nuli1  altro  aver  bada- 
ta 9  nuli*  altro  aver  prete fo  in  tutto  quel  tempo  ,  che 
avea  dimorato  in  Palermo  ,  fuorché  il  bene  de1  Con-* 
vittori  :  e  molti  di  efjì  ben  lo  conoscevano ,  e  che  al- 
tri l*  avrebbero  forfè  conofciuto  meglio  in  apprejfo  : 
il  che  obbligo  i  circonfianti  a  cavar  dagli  occhi  la- 
grime di  tenerezza  .  Ancorché  poi  /'  infermità  deffe 
qualche  fperanza  di  fatate  ;  nulladimeno  con  improv* 
vifoy  e  gagliardo  a  ([alto  privollo  di  vita  a*  3.  No* 
•vembre  1737.,  che  fu  quel  giorno  appunto,  in  cui 
quattr*  anni  prima  era  capitato  in  Palermo, 

Non  e  credibile  quanto  fojfe  fiato  il  dolore  fini' 
verfale  in  tutta  la  Città  allo  fpargerfi  la  funefia 
nuova  della  fua  morte  .  Concorfe  copiofa  moltitudine 
di  Letterati  al  fuo  religi ofo  funerale .  //  Collegio  de* 
Nobili  per  mofirare  un*  attefiato  di  flima  ,  e  di  gra~ 
titudine  al  benemerito  fuo  Maefiro  ,  e  Rettore ,  non 
folo  ne  volle  in  tela  il  Ritratto;  ma  anche  celebrò  il 
fuo  funerale  con  Orazione  funebre ,  recitata  da  un 
de*  Collegiali ,  e  con  gran  numero  di  Componimenti , 
tosi  Italiani  ,  come  Latini  . 

Pur  la  Radunanza  degli  Ereini  defilino  una  par' 
ticolare  Accademia  in  fuo  onore  con  erudita  Orazione 
funerale ,  recitata  dal  Dottor  D.  Lorenzo  Migliavio 
Accademico ,  e  Canonico,  della  Cattedrale  di  Palermo, 
feguita  da  inaiti  ingegnofi  Componimenti . 

Di  lui  fi  vede  fiampata  la  feguente  opera  col 
titolo  . 

Diflercatio ,  &  Animadverfiones  ad  nuper  inven- 
timi Severae  Martyris  Epitaphium  .  Panarmi  ex  Ti- 
pographia  Stephani  Amato  1734»  in  foU 
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xxiv        MEMORIE  DEL  P.  LUPI 

Di  ejja  jcrivcfi  con  lode  nelle  Novelle  Letterarie 
Jìampate  in  Venezia  dall'  Albrizzi  nel  1736.  alla  pag, 
285.  e  vieti  celebrata  dal  famofo  Mar  che  fé  Mafia 
nel  Tomo  primo  delle  QJJerv azioni  Letterarie . 

V'ha  pure  • 

Orazione  nel  Funerale  dell'  llluftriflìmo  Sig. 
Marchefe  D.  Cafìmiro  Drago  e  Chiafallon  del  Con- 
siglio di  S.  R.  M.  Prefidente  del  Tribunale  della 
R.  G.  C.  Luogotenente  di  Maeftro  Giuftiziere  ,  e 
già  deputato  del  Regno  di  Sicilia  &c.  recitata  nel- 
la Sala  dell'Imperiai  Collegio  della  Compagnia  di 
Gesù.  In  Palermo  apprejfo  Stefano  Amato  1756,  in  4» 

Thefes  Hiuoricae  ,  Chronologicae ,  Criticae  , 
Philologicae  &c.  ad  Vitam  S.  Conftantini  Magni  Inv 
peratoris  Augufti  prò  difputatione  habenda  in  Re» 
gali  Collegio  Carolino  Nobilumi  fub  regimine  PP. 
Soc.  Jefu.  Panormi  anno  17  3  6.  menfe  Aprili  &C 


AK- 


«prgy 

ANTONIO  CANONICO  MONGITORI 

OB    FELIC1TETI    AB   EO    DETECTOS    HAERE09    MONTES» 
THALEUCIUM. 

ANtoni ,  pater  elegantiarum , 
Quotquot  five  fuere,  live  nunc  funt; 
Qui   pnfcum  Siculae  decus  Poefìs 
Refers  Daphnide  gnarus  a  Magiltro; 
Nec  quos  invida  condidit  vetuftas, 
Haereos  pateris  latere  colles  : 
Sed  monttras  digito,  fimulque  narras 
Paftores,  loca,  facìa,  nationes, 
Mellite  fatis ,  &  fatis  diferte: 
Gratias  tibi  maximas  inerenti 
Per  me  Trinacris  erudita  reddic, 
Cui  tantum  decoris  loquens  tutifti , 
Ut  jam  Graecia  pofllt  invidere, 
i  Quae  tantum  videt  effe  gloriarum, 


VIS- 

ANNOTAZIONI. 

Fu  il  celebre  Canonico  Mongitore  amiciflìmo  del  P.  Lupi ,  il 
quale  fcambievolmente  1'  amava,  e  molto  fìimava  .  Saggio  ne  fia-» 
nn  elegantiffimo  Falcucìo ,  che  i«  lode  del  Mongitore  fece  già  il 
P.  Lupi . 
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DISSERTAZIONE  I. 

SULL'ANNO  DELLA  NASCITA 

DI     GESÙ     CRISTO 

RECITATA  NELLA  CELEBRE  ACCADEMIA 
DEI  PASTORI  EREINI 

SE  al  grand' onore,  che  ad  Uom  feonofciuto, 
e  poco  meritevole,  qual' io  mi  fono,  compar- 
tito avete,  Eruditiflimo  Corifèo,  gentiliflimi 
Compafton  ,  prelceglieniomi  a  favellare  il 
primo  in  sì  degno  confetto  ,  nel  riaflumer ,  eh'  og« 
gi  fate,  fecondo  la  voftra  sì  laudevole  inftituzione, 
gli  efercizj  di  bella  Letteratura  ;  fé  al  grand*  ono- 
re, dilli ,  che  in  ciò  compartito  m'avete,  non  il 
vede  poi  m  me  corrifpondere  quella  vivace  alacri- 
tà d'animo,  che  da  me  efigea  la  degnazione  voftra, 
e  la  forte  mia  ;  non  vogliate ,  io  vi  priego ,  attri- 
buir ciò  o  a  cieca  feonofeenza  de'  miei  doveri ,  o 
a  fuperbo  disprezzo  delle  grazie  voftre.  Ove  fra  di 
voi  lcorga  Nr  N.  i  tre  grandi  pregiudizi  da'  quali 
è  accompagnata  quella  mia  per  altre  ragioni  invi- 
diabile felicità,  fpero,  come  già  dille  il  Poeta,  Spe- 
ro trovar  pietà,  non  che  perdono,  fé,  anzi  che  nco- 
nofeente  e  pronto ,  vi  comparifco  pufillanime ,  ed 
abbattuto .  La  dignità ,  e  la  fama  della  voftra  sì 
nobile,  sì  ragguardevole  Adunanza,  che,  non  ri* 
tenuta  dentro  i  confini,  per  altro  vafti,  di  quello 
Regno ,  pattati  a  volo  i  mari ,  era  a  me  nota  fin  de 
que'  tempi,  ch'io  mi  tratteneva  iu  Italia-,  l'elpec* 
tazione  per  me  troppo  onorevole ,  che  delle  mie 
tenui  abilità  da  Voi  conceputa ,  fecondo   il  gentil 

co- 
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coftume  di  voftra  Nazione  tanto  inchinevole  co'  Fo» 
raftieri ,  mi  ha  preparata  nell'animo   voftro,  come 
già  ditte  V  Oratore   Romano,  in  una   cortefe  ftima 
una  gran  nimica:  la  fublimità  finalmente  dell'argo- 
mento,  fu  cui  conviene,  che  per  aderire  al  favilli- 
mo   voftro  coftume ,  ed  alle  correnti   Feftività  Na- 
talizie, io  vi   difcorra,  dopo  che  tanti,  e  si  eru- 
diti Dicitori  negli  anni  trafcorfi  anno  efaurita  sì  de- 
gna materia-,  fono  i  motivi,  per  quanto  a  me  fé  ru- 
bra ,  non  irragionevoli  del  mio  fgomento .  Ma  per- 
chè  finalmente    pur  conviene  ,  eh'  io  ceda ,  e  che 
fui  l'argomento  propoftone  in  qualunque  maniera  vi 
ragioni,  ecco  eh' a  difpetto  di  tutte  quelle  difficol- 
tà, facendomi  animo,  m' accingo  a  dimoftrarvi  nel- 
la mia  ubbidienza  il  pregio  ,  in  cui  tengo  i  riveri- 
ti voftri  comandamenti.  Non  entrerò  però  a  fave» 
lare  del  gran  Miftero,  rimirandolo  in  que' prof  pet- 
ti fotto  de' quali  la  Scuola  il  fa  oggetto  delle  pro- 
fonde  fue  confiderazioni,  o  in  quello  in  cui  rimi- 
rali dalla  Dogmatica,   che  ne    propugna    la   verità 
contro  de'  miferedenti .  Anzi  quantunque  io  creda, 
che  alla  voftra  pietà  difaggradevole   non  riunireb- 
be, ch'io  mi  trattenerti  a  riflettere  fu  qualchedu- 
na  di  quelle  divote  illuftrazioni,  che  già  nella  Not- 
te felice  del  divin  Natale  foprafFecero  1'  anima  de' 
fortunati    Pallori  di  Betteleme  •,  pure  vuò   anzi  at- 
tenermi  alle  Leggi,  che   mi   vien  detto   fian ,   non 
che  ftabilite,  ma  preferitte  ormai  dal  coftume  dell' 
Accademia;  e  rilafciando   le  fpeculazioni  agli  Sco- 
laftici ,  le  pie  confiderazioni    a'  Miftici,   vedrò,  fé 
con  idea  più  adattata  a  quello  sì  erudito  confetto 
riufeir  mi  poffa  ,  fotto  la   feorta  dei  Critici  favifli- 
tni ,  rinvenir   giufto,  a   lume  d' un*  efitta  Cronolo- 
gia, qual   fotte   l'anno,  quale    il  dì   fortunato,  in 
cui  l'Eterno  Verbo,  veftito  delle  nottre  frali  fpo- 
;glie,  degnolfi  apparire  la  prima  volta  fra  di  noi. 

Sof 
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Sotto  due  differenti  profpetti  può  imprender- 
lì  la  ricerca  del  tempo  preciio ,  in  cui  nacque  a 
noi  il  delìderato  dalle  genti.  Può  efaminarlì  quan- 
to dopo  la  creazione  dell'  Umverlò  feguifle  la  di- 
vina Venuta,  Può  discuterli  quanto  prima  de' tem- 
pi noftri  fofle  a  noi  compartito  il  gran  dono.  L*e- 
fame  del  primo  dubbio,  comecché  cunofa,  ed  e- 
rudita  colà  riufcir  potefiè,  pur  non  può  intrapren- 
derfi  da  chi  abbia  limiti  sì  angufti,  quali  fon  quel- 
li, che  fi  prefcrivono  ad  un  difcorfo  Accademico. 
Troppo  è  lunga  la  ferie  de' tempi,  che  coordinare 
farebbe  di  uopo;  troppo  grande  il  numero  degli 
Autori,  tutti  efimj ,  e  tutti  quali  fra  le  difcordi, 
che  converrebbe  fentire  in  Contradittono  ;  troppo 
difficile  l'accordo  de'  Sacri  Teftì,  Ebraico,  Lati- 
no ,  Siro ,  e  Greco ,  eh'  enumerando  gli  anni  cori! 
nella  età  del  Mondo  leco  medefimi ,  pare  che  s* 
oppongano.  La  non  è  imprefa  da  pigliare  a  gabbo , 
dille  il  noflro  Poeta  in  altro  prò  polì  co  ;  ma  ben 
può  anche  dirli  nel  cafo  noltro .  Convien  per  tanto 
riftrlgnerfi  entro  d'  un  campo  più  limitato  ,  ed  e- 
13  minare  folamente  ,  quanto  dittante  fi  a  dall'  età  no- 
lira  il  tempo  della  divina  Natività .  Avrà  fopra 
mille,  e  cento  anni,  che  Dionigi  Monaco  nativo  di 
Se  zia,  detto  il  Piccolo,  non  faprei  le  da  altri  per 
loprannome,  o  da  fé  medefimo  per  umiltà  ,  Uomo 
fperto  nelle  Matematiche,  ed  in  Cronologia ,  quan- 
to la  rozzezza  di  quel  fecolo  comportava  ,  appli- 
catoli in  Roma  a  rincorare  le  feienze  proftrate  per 
l'inondazione  de'  Barbari ,  nel  trasferir»  che  facea 
di  Greco  in  Latino  varj  opportuni  libri,  s'imbat- 
tè nel  Ciclo  ,  di  cui  da  Chiefa  Alefiandrina  fervi- 
vafi  per  regolare  la  Palqua  ;  e  giudicatolo  cola  op- 
portuna da  adattarli  al  Calendario  Romano,  lo  tra» 
fportò  dal  Greco  Idioma  ,  e  dimoltrò  con  elTo  a' 
Latini  il  vero  metodo  dei  Computo  Orientale  • 

Ma 
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Ma  perchè  gli  Alertandrini ,  fecondo  il  corta- 
me molto  diffufo  in  que'  tempi ,  contavano  gli  an- 
ni loro,  tanto  Solari,  quanto  Lunari  dal  primo  an- 
no delP  Imperio  di  Diocleziano ,  che  tanto  infan- 
guinorti  nel  fangue  fedele  ;  onde  chiacnavan  queft* 
Era,  l'Era  de' Martiri  j  abborrendo  il  Monaco  Dio- 
nigi tale  Epoca,  e  giudicando  indegna  cofa,  che 
doveffe  la  Chiefa  regolare  i  fuoi  computi  fulla  me- 
moria d' un  Perfecutore  si  fiero  ,  falì  fopra  dell* 
Era  de' Martiri ,  per  quindici  Enneadecaetendi  ,  o 
vogliam  dirla  diciannovine  d'anni;  e  calcolando  ef- 
fer  nel  primo  anno  di  quefte  nato  il  Signore,  fa 
forfè  il  primo,  certamente  fu  il  più  accreditato, 
a  contare  gli  anni  dell'Incarnazione  del  Verbo.  Ora 
perchè  i  Romani  Pontefici  bramofi  di  flabilire  un 
metodo  certo  a  regolamento  delle  Fede  Mobili  , 
promofTero  nelle  Chiefe  d'Occidente  l'accettazione 
del  Ciclo  Orientale ,  fecondo  la  verdone  fattane  da 
Dionigi-,  ne  avvenne,  che  con  grand'  utile  della  Sto- 
ria ,  e  della  Cronologia  fi  diftbnderte  mfierae  col 
Ciclo  Dionifìano  a  tutte  quafi  le  nazioni  l'Era  Cri- 
fliana -,  benemerita,  ove  altro  non  forte,  delle  me- 
morie confervateci,  e  contradiftinteci  per  ben  do- 
dici fecoli ,  che  da  quel  tempo  in  poi  fon  trafcor- 
fi.  Benemerita  altresì  potrebbe  erta  chiamarfi  in  ri- 
guardo de'  tempi  a  lei  antecedenti ,  fé  il  conto  fat- 
to da  quefto  erudito  Monaco,  affin  di  ritrovare  l' 
anno  precifo  della  divina  Natività,  forte  (lato  feli- 
ce ugualmente,  che  laboriofo:  né  sverebbe  or  qui 
luogo  il  dubbio,  fu  cui  difcorriamo,  del  quanto 
prima  de*  nortn  tempi  fcenderte  fra  di  noi  il  defù» 
derio  de'  colli  eterni  ;  imperciocché  ,  pattando  or- 
mai per  cofa  coftante  fra' Cronologi,  come  contro 
di  Giufeppe  Scaligero  a  lungo  dimollralì  dal  P.  Pe- 
tavio  nel  libro  undecimo  de  Dottrina  Temporum  9  e 
dal  Padre  Riccioli  nella  fua  Cronologia  al  Tom.  i, 
libro  4,  capo  decimo ,  edere  flato  Diocleziano  eler» 
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to  Imperadore  a'  17.  di  Settembre  dell'anno  vol- 
garmente chiamato  dugento  ottanta  quattro-,  è  chia- 
ro doverfi  quell'anno  contare  pel  primo  dell'Era 
Aleflandrina,  detta  de' Martiri  ;  da  cui  retroceden- 
do per  le  quindici  Enneadecaeteridi  Dionifiane,  s* 
avrebbe  l'Incarnazione  del  Signore  appunto  nove 
mefi  e  fette  dì  prima  dell'  anno ,  che  noi  chiamia- 
mo il  primo  di  Crifto .  Ma  che  che  dicano  a  fo« 
ftenere  il  calcolo  Dionifiano  Uomini  eruditiffimi , 
tra'  quali  ogni  ragion  vuole ,  che  fi  conti  il  poco 
fa  lodato  Riccioli,  e  quello  erudito  Scrittore,  che 
fon  poch'  anni ,  die  a  luce  il  Trattenimento  Iftori- 
co  ,  e  Cronologico  fu'  Teftamenti  Vecchio ,  e  Nuo- 
vo ;  fembra  quafi  fuora  di  controverfia ,  avere  il 
Monaco  Dionigi  fallito  nel  computo  ;  ed  in  confe- 
guenza  contarli  dà  noi  male,  quando  diciamo,  fcor- 
il  dalla  Nafcita  di  Crifto  al  noftro  tempo  anni  mil- 
le fettecento  trentatre .  La  ragione  fembra  innega- 
bile,  pofta  la  tradizione  sì  univerfale  nella  Chiefa, 
e  sì  favorita  dalle  Scritture,  dell' eflere  il  nuovo 
(pacifico  Salomone  nato  in  tempo ,  in  cui  tutto  il 
Mondo  aveva  pace .  Or  egli  è  certo  ,  che  pace  u- 
niverfale  non  fu  in  queir  anno ,  in  cui ,  fecondo  il 
volgar  computo  Dionifiano ,  dicefi  nato  il  Salvato- 
re ,  che  anzi ,  fecondo  teftifìca  Vellejo  Patercolo  , 
Scrittore  contemporaneo ,  e  di  grandiflìma  autori- 
tà, erafì  in  quell'anno  medefìmo  rotta  in  Germania 
fotto  di  Marco  Vinicio  Generale  dell'  armi  Romane 
una  guerra  orribile  •  Imperciocché ,  come  quefto 
Tftorico  racconta,  avendo  Augufto  adottato  per  fi* 
gliuolo  Tiberio  a'venrifette  di  Giugno  dell'anno, 
in  cui  furono  Confoli,  Elio  Cato,  e  Senzio  Saturni- 
no, lo  fpedì  fubito  in  tutta  fretta,  protinus,  al  go- 
verno dell'  armi  in  Germania ,  ove  più  di  tre  anni 
prima  accefo  fi  era  un  gran  fuoco  di  guerra  :  Ubi 
ante  triennìutn  (notate  riveriti  Uditori  quefto  ca- 
rattere di  tempo)  ante  triennium,  immenfum  exar~ 
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ferat  bellum  .  Il  detto  Confolato  di  Cato ,  e  di  Sa- 
turnino dalla  piena  de' Cronologi  lì  pone  comincia- 
to nel  cominciar  l'anno,  che  fecondo  l'Era  Volga- 
re, chiamato"  il  quarto  di  Crifto,  ma  da  Monf.  Fran- 
cesco Bianchini  nell*  aurea  fua  Cronologia ,  premer- 
la al  libro  de' Romani  Pontefici,  detto  volgarmen- 
te Anaftafìo,  vieti  collocato  un'anno  prima.  Mi ,  o 
tal  Confolato  cornfponda  all'anno  quarto,  o  all'an- 
no terzo  dell'Era  Volgare,  fé  più  di  tre  anni  prima 
di  tali  Confoli  erafi  rotta  in  Germania  la  guerra 
faoguinofa;  ne  fiegue,  che  appunto  circa  quel  tem- 
po, che  da  Dionigi  fi  allegnò  al  divin  Nascimento 
ìcoppiafle  la  gran  difcordia.  Più:  nell'anno  primo 
dell'Era  Volgare,  o  nell'anno  che  la  precede,  fe- 
condo il  citato  Monf.  Bianchini,  Cajo  Giulio  Ce- 
fare,  figliuolo  d'Augufto,  eletto  Confolo  entrò  in 
pofleffo  della  dignità,  non  in  Roma,  ma  in  Sona, 
ove  trovavafi  con  occafione  della  guerra  Partica, 
alla  quale  immediatamente  preceduta  era  la  fpedi- 
zione  contro  degli  Arabi .  Quefta  guerra  il  trat- 
tenne occupato,  almeno  tutto  quell'anno,  come 
chiaro  il  dice  una  turba  d'  Iftorici ,  e  più  di  tut- 
ti una  delle  più  famofe  lapide  Pifane  ,  chiamate  i 
Cenocafj ,  che  furono  con  sì  pellegrine  oflervazioni 
illuftrate  dall'  Eminentiflìmo  Noris.  Dov'è,  ciò  fup- 
pofto,  dov'è  nel  Siftema  Dionifiano  quella  tranquil* 
la  pace,  che  efTer  dovea  nel  Mondo,  allorché  nacque 
il  Salvatore?  Ma  quefto  è  poco.  Nel  computo  Dio- 
nifiano non  può  falvarfi  ciò,  che  il  Vangelo  ne 
racconta  d'Erode  Re,  fotto  di  cui  Criflo  nacque, 
a  cui  fecero  capo  i  Magi  fedeli,  da  cui  fu  efegui- 
ta  la  famofa  (Irage  de' Fanciulli  Innocenti.  Vedete- 
lo  NN.  nell'anno,  che  da  noi  full' Era  Volgare  fi 
conta  per  Natalizio  di  Crifto,  di  già  Erode  era 
morto;  di  già  fucceduto  gli  era  nel  Regno  dopo  un* 
anno  di  pratiche  in  Roma  ,  il  figliuolo  Archelao. 
Eccovelo  dimoltrato  ad  evidenza  full' autorità  del- 
lo 
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Io  Iftorico  Giufeppe,  di  cui  niuno  con  particolari-' 
tà  maggiori  CcrifTe  gli  avvenimenti  di  quello  Tiran- 
no. Narra  dunque  Giufeppe  al  capo  ottavo  del  li- 
bro diciaflette,  che  poco  prima  della  morte  di  E- 
rode ,  in  quella  notte  iftefla  fuccedette  un  gran 
deliquio  della  Luna.  k*«  n  f^w  èl  rjj  «vTJì  twp  ìli- 
mxiv  :  Et  luna  quidem  ea  notte  defecit»  Ora  quella 
mancanza  della  Luna  fucceduta  prima  dello  fpira- 
rc  di  Erode,  mancanza  di  cui  fa  menzione  anche 
Dione  Idoneo ,  calcolata  da'  Matematici ,  dal  Ke- 
plero, dal  Petavio ,  da  Ticone  ,  dal  Bianchini,  e 
da  altri  più  ,  fi  trova  in  fatti  eflere  fucceduta  a' 
tredici  di  Marzo,  ore  due,  e  minuti  quarantacin- 
que dopo  la  mezza  notte  ;  eflere  ltata  quali  tota- 
>  le,  ed  efler  caduta  nell'anno  fettecentocinquanta 
dalla  fondazione  di  Rom3 ,  anno  in  cui  furono 
,  Confoli  C.  Clavifio  Sabino  per  la  feconda  volta  , 
e  L.  Paflìeno  Rufo.  Ma  quefti  Confoli  precedono 
1'  Era  Dionifiana  lo  fpazio  almeno  di  tre  anni . 
Dunque  Erode  ,  ne'  dì  in  cui  nacque  il  Salvato- 
re, era  morto  almeno  tre  anni  prima  dell'Era  Dio- 
iiifiana.  Che  può  inferirtene,  fé  non  che  non  pofTa 
i  foflenerfi  ciò ,  che  flabili  il  dotto  Monaco  intor- 
no all'  anno  della  divina  Natività  ?  Di  fatto  in 
tale  illazione  convengono  tutti  i  Cronologi  di 
qualche  nome,  che  anno  fcritto  in  quefti  ultimi 
due  Secoli,  e  que'  medefimi  pochiflìmi ,  che  il 
Sitlema  Dionifiano  propugnano,  lafciano  di  rifpon- 
dere  alla  obiezione  invincibile  prefa  dalla  citata 
,    Eclifle. 

Ma  s'egli  è  (lato  agevole  riconvenire  l' infu (li- 
cenza de' computi  volgari,  non  è  più  ugualmente  far 
ì  cile  ritrovare  il  fuflìflente,  ed  il  vero,  particolar- 
|  mente,  che  divifi  fra  di  loro  gli  Autori,  ed  arma- 
i  ti  tutti  di  potenti  ragioni  a  difendere  l'opinion 
,  propria,  pongono  l'intelletto  in  anguftie  fui  dichia- 
rarli per  quella,  o  per  quell'  altra  fentenza  ?  L*  i* 
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gnorarfi  il  Confolato,  in  cui  nacque  il  Signore,  ed 
in  cui  egli  patì ,  dice  il  gran  Dottore  S.  Adottino 
nel  libro  fecondo  de  Doflrina  Cbri{ìiana>  ha  indot- 
to molti  in  errore ,  Ignorantia  Confulatus  ,  quo  fla- 
tus e(l  Domimi  ,  &  quo  paffus ,  multos  coeg'tt  erra» 
re.  In  quello  errore  di  molti,  non  fo,  fé  io  mal 
mi  lufinghi  a  credere  ,  non  poterfi  tener  via  più 
ficura  di  quella  ,  che  battuta  da  alcuni  peri  ti  (limi 
Cronologi  ,  fembra  ,  come  la  più  naturale  ,  così  la 
meno  intralciata .  Vogliamo  fapere  quale  fia  1*  an- 
no ,  in  cui  nacque  il  Salvatore?  Stabiliamo  l'an- 
no, in  cui  Crifto  con  la  vittoriofa  fua  morte  com- 
pì l'umana  Redenzione;  ftabiliamo  il  tempo  ,  che 
egli  fra  di  noi  fi  trattenne  prima  d*  affiger  là  nel 
Calvario  fui  tronco  della  fua  Croce  il  Chirografo 
della  Umana  Condannazione  .  Lo  ftabilimento  di 
quelli  due  punti,  voi  bene  fc  orge  te ,  Uditori,  fé 
ne  conduca  a  determinare  fìcuramente  1'  anno  del- 
la divina  Natività  :  diserriamola  per  tanto  così  • 
Compiè  Gesù  la  grand'  Opera  ,  per  cui  era  (lato 
mandato  dal  divin  Padre,  morendo  l'opra  della  Cro» 
ce  nel  Marzo  di  queir  anno  in  cui  erano  Confoli 
in  Roma  Lucio  Rebellio,  e  Cajo  Rufo,  che  per 
efTer  nati  ad  un  parto  ,  volgarmente  eran  chiamati 
i  Gemelli  .  Correva  allora  al  Signore  V  età  d'  anni 
trentatre  »  e  di  meli  tre  .  Dunque  trentatre  anni , 
e  fette  dì  prima  di  tali  Confoli,  egli  era  nato  in 
Bettelemme  .  Qual  fu  poi  per  l' appunto  V  anno  , 
che  tanto  precedette  il  Confolato  de' due  Gemelli, 
contentatevi,  Uditori,  che  io  afpetti  a  dirlo  fin 
tanto,  che  v'abbia  dimoftrato  con  quali  fondamen- 
ti fiano  flabilite  le  due  premefle  del  raziocinio  far* 
to  .  E  primieramente  ;  che  la  Paflìon  del  Signore 
feguifle  fotto  del  Confolato  de' Gemini  fu  Tradizio- 
ne della  Chiefa ,  ed  universale  opinione  degli  Scrit- 
tori Antichi  ;  da'  quali  il  primo  a  dipartirfi  fa 
Eufebio  Cefarienfe ,  che  feco  alcuni  traile  in  erro- 
re , 
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re-,  ma  non  potè  però  colla  Tua  autorità  offa Ica- 
re  il  vero ,  ficchè  1  Cronologi  più  celebri  dell'  An- 
tichità non  ntornaflèro  alla  Tradizione  de*  Maggio- 
ri.  Ora  tra  quelli  antichi  Scrittori,  forfè  il  più 
antico ,  che  rimalto  ci  fia  nella  perdita  luttuofa  , 
che  fi  è  fatta  di  tante  antiche  memorie ,  è  P  Au- 
tore della  Vita»  e  della  Paflìone  di  Crifro  ,  la  qua- 
le fparfa  da  chi  volle  accreditarla  più  del  dove- 
re fotto  nome  di  Vangelo  fcritto  da  Nicodemo,  fu 
dalla  Chiefa  rigettata,  come  cofa  apocrifa,  e  non 
canonizzata  della  Aia  autorità  .  Ma  non  per  quello 
dee  crederli  falfo  tutto  ciò,  che  in  efla  vien  ri- 
ferito, come  immagiiiolTi  qualche  Scrittore  di  Cri- 
tica troppo  fevera .  Spezialmente  poi  merita  d' el- 
fer  rimirata  con  dilìinzione  la  teflimonianza  di  que- 
llo qualunque  Autore  lui  detto  Carattere  dell'an- 
no in  cui  morì  Crifto;  sì  perchè  ei  parlava  in  ciò 
di  cofa  pubblica,  e  feguita  in  tempo  di  molti,  che 
allora  viveano,  effendo  egli  (lato  contemporaneo  a- 
gli  Apolloli  ;  sì  perchè  niuno  rimproverogli  in  ciò 
fallita  durante  quel  lècolo ,  sì  anche  perchè  altri 
molti  Scrittori  antichilfimi ,  e  di  autorità  non  di- 
battuta ,  ci  dittero  in  ciò  il  medelìmo  .  Egli  per 
tanto,  il  Compilatore  di  quello  allerto  Vangelo, 
dice  in  chiari  termini  avere  il  Redentor  nollro  pa- 
tito, fub  Confutati*  Rufi  &  Rubellionis.  Appoggiò  il 
detto  in  quello  particolare  dal  fuppolìo  Nicodemo 
il  gran  Tertulliano ,  nel  libro  fcritto  contro  c>e* 
Giudei,  ove  fenza  temer  punto,  che  polla  da  que- 
gli elTergli  rivocata  in  dubbio  la  certezza  di  ciò, 
che  aflerifee ,  fcrive  chiaro  :  Cbrifii  pa-JJìo  perfetta 
ejl  fub  Tiberio  Caefare ,  Confulibus  RuSeltia  Gemino  , 
&  Rufino  Gemino- *  menfe  Marito*  Contentatevi  NN. 
eh*  io  qui  rifletta  dovere  il  teftimonio  di  Tertul- 
liano ,  fu  tal  punto,  conlìderarlì  come  di  gravili!» 
mo  Scrittore;  né  ciò  fol  per  P antichità,  che  ve- 
nerabile il  rende,  quanto  perchè  egli  ii>  altro  luo- 
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£o  ,  che  qui  efaminire  non  compie,  moftra  d'aver 
tolte  le  notizie  atrenentcfi  alla  Paffione  del  Signo- 
re dalle  Scritture  confervate  ne'  pubblici  Archivj 
Imperiali,  a' quali  in  altre  occafioni  manda  i  Gen- 
tili mifcredenti  ,  acciò  fi  chiarifcan  del  vero  .  Or 
in  quefto  dirci  il  vero  ,  qui  afTerito  da  Tertullia- 
no ,  concordano  con  gli  Archivj  dell'Impero,  gli 
Archivj ,  che  la  Romana  Chiefa  pole  in  ordine  in 
quel  medefimo  fecolo .  In  effo  il  Santo  Pontefice 
Antero  ,  come  ci  attefta  il  Compilatore  del  Cata- 
logo de' Romani  Pontefici,  fece  nel  breviflìmo  fuo 
Pontificato  di  giorni  quarantatre,  grandi  ricerche 
per  trovare ,  e  per  dar  ordine  agli  Atti  de' Marti- 
ri, raccolti  da' Nota j  della  Romana  Chiefa,  riabili- 
ti già  dal  fuo  Anteceffore  S^n  Clemente;  e  trova- 
ti, che  ebbe  tali  Atti,  depostogli,  ad  inanizione 
de' Poderi,  nell'Archivio  della  Chie(a  :  Gejla  Mar* 
tyrt/m  diiigenter  a  Notariis  exqnifivit ,  &  in  Eecte- 
Jia  recondidit*  In  tale  occalione,  crede  il  Padre  Gof- 
fredo Enfchenio,  che  o  egli  il  Santo  Pontefice  com- 
pilane, o  dalle  memorie  trovate  compilar  faceffe 
la  prima  parte  dì  quel  preziofo  Catalogo  de' Ro- 
mani Pontefici,  che  riferito  dal  Cufpiniano,  citato 
dal  Panvtnio,  poi  dato  in  luce  dal  Bucherio,  e 
da  altri ,  tanto  ha  recato  di  lume  alla  Storia  Ec- 
c!efi3(hca.  Quefto  Catalogo ,  come  a  voi  NN.  bene 
è  noto,  così  comincia  :  Imperante  Tiberio  Cacare 
paffus  efl  D.  N.  Jefus  Cbrìfltts  duobus  Geminis  Con* 
fulibus ,  Oliavo  Kal.  Aprili s  .  Sicché  da*  citati  tefti* 
monj  noi  ricaviamo  edere  (lati  re' primi  fecoli  del- 
la Chiefi  '^rfuafion  comune  dell'  Afia,  come  neri- 
cava dall'  aderto  Nicodemo  ,  dell'Affrica,  come  ce 
lo  nttefta  Tertulliano  ,  dell'Europa,  come  ce  lo  di- 
ce il  citato  Catalogo,  che  il  Signore  patille  nel  Con- 
folato  de' due  Gemelli;  ricaviamo  avere  in  tal  per- 
fuafione  concordato  i  Gentili,  agli  Archivj  de' quali 
appella  Tertulliano  gli  Ebrei,  a' quali  si  francamen- 
te 
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te  rimprovera  quello  fteffo  Scrittore  ;  gli   Eretici  , 
sì.  quelli,  che  col   decantato   Vangelo  di   Nicode- 
mo  faceanfi  feudo  ;  sì  quelli ,  che  con  Tertulliana 
tranfi   gettati    al    partito   fanatico  de'  Montanifli,  e 
finalmente  i  Cattolici ,  che  dalle  fonti  limpide  del- 
la  Chiefa  Romana,  Cucciavano    tal  Tradizione.  So 
che  da  un'  eruditiflìmo    Prelato  ,  il  quale  a'  di  no- 
ftri  ha  ferino  in  Cronologia,  fi  nega  efler  de' tem- 
pi di  Antera  quello  Catalogo;  e  ci  fa  feendere  un 
iecolo   fino   all'età  di   Papa  Liberio  .  Ma    il  dirli  » 
che  tal  Catalogo  fia  (tato  feri tto  nel  fecolo  quarto, 
anzi  che  nel  terzo ,  finalmenBe    pruova  aver  conti- 
nuato  nella  Chiefa  di  Roma    la    perfuafione  dell'  a- 
•ver  Crifto  redento  il  Mondo    nelL'anno*  in  cui  fu- 
rono Confoli  i  due  Gemelli;  non  orlante,  che  pub» 
biicate  già  fodero  le  Opere  d'  Eufebio  ,  che  ,  come 
ofiervato  abbiamo,  fu  il  primo  a  difcoftarfì  da  que- 
ilo   computo.   Del   redo,   nel   quarto  fecolo,  era 
quefla    Tradizione   sì    univerfale ,    che,  oltre  l'a- 
verla tenuta  il  Dottor  maflìmo  S.  Girolamo,  come 
fi  nota  da* Scrittori  degni  di  tutto    credito,  anche 
il    Padre    S.   Agoflino    nel    libro  duodecimo    della 
Città  di  Dio  ,  al  Capo  cinquantefimo   quarto  ;  Ca- 
po  che   dal    Santo  Dottore  fu  fentto ,  come   egli 
ivi  nota  ,  trenta  anni  dopo  del  Confolato  di  Teo- 
doro Manlio  ,  vale  a  dire  nel  quattrocenventinove 
dell'  Era  Volgare ,  ed  un'  anno  appunto  prima  del- 
la fua  morte  .  In  quefto  Capo  diflì,  ebbe  a  lafciar 
notato  ,  Mortimi  ejì    Chrìflus   dttohus  Gemìtjis  Confu- 
libus  .    Lo  fleflb    che    S.  Agoflino  *  e   che   gli  altri 
citati  Autori,  lafciaron  avvertito   ne' loro   libri  an- 
che  i  migliori   Cronologi,  che  abbiamo   nell'Ami' 
chità  .  Il  difie  il  Vei'covo  Idazio  ne'  Fafli  iuoi  ;  il 
dine  Severo  Sulpizio  nel  fecondo  delle  fue  Storie; 
il  dine  Profpero  Aquitano   nella   fua  Cronaca,,  ed 
aflerì    averfi  per  Tradizione  ,  e  per  Tradizione  n- 
cevutifllma  ;   Vjìtatior  traditilo   babet   Dominum  v.ù~ 
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Jlrttm  . ...  filobus  Geminis  crticifixum;  il  difle  Vit* 
torio  pure  Aquitano  nel  Tuo  Canone  della  Pafqua  j 
il  difle  Caflìodoro  nel  Catalogo  de' Confoli -,   il  dif- 
fe,  per  finir  pure  una  volta  quella  enumerazione  sì 
Aerile  ,    il   Greco    Cedreno  ;  e  lo  difle  dopo,   che 
avendo   efaminato   le  altre   opinioni,  che  intorno  a 
ciò  correano  fra  gli  Scrittori  di  fua  Nazione ,  tro- 
vò efler  più  di  tutte  conforme  al  vero  quella,  che 
notato  aveano  fulle  Memorie  Romane  gli   Scrittori 
Latini  i  Exaflius   tempus  iftius   Supplici i   f alutar  t s  a 
Komanis  efi  notatum  evemffe,  nimirum  Geminis  Con- 
fulibus .  Or  ficcotne  il  contradire  ad  uno  ftuolo  di 
tanti,  sì  concordi,  sì    antichi,  sì  autorevoli    tedi- 
monj  in  un  punto,  in  cui  non  trovai!  per  altre  fen* 
tenze  appoggio  di  merito  uguale,  fembra  a  me  piut- 
toflo  impegno  di  chi  voglia  foftener  qualche   nuo- 
vo  ingegnofo  fiftema   in  Cronologia,  che  rifoluzio» 
ne  di  chi   vada,  con  leale  indifferenza  folamente  in 
traccia  del  vero.  Così  ho  creduto,  convenga  dare 
per  iftabilito  ,  e  fìcuro  quefto    punto,  di  avere  il 
divin  Verbo   fatto  Uomo    compita    fui  la  Croce    la 
Redenzione   in   quell'anno,   in  cui   furono  Confoli 
in  Roma  i  due  Gemelli.  Ma  qual'  era  l'età  in  cui 
allora  trovavafi  il  Figliuol   della    Vergine,  dacché 
la  decifione  di  quello  punto  decide  il  dubbio  full* 
anno,  in  cui  feguifle  l'ammirabile  Natività?  Io  non 
voglio  rifpondere  al  dubbio,  Uditori-,  voglio,  che 
per  me  nfpondano  gli  antichiflìmi  PP.  della  Chie- 
fa.  Facciamoci  dal  grande  Ignazio,  che  fiorì  sì  vi- 
cino  a' tempi  degli  Apoftoli.  Egli   nell'  Epiftola  a* 
Tralliani  ,    parlando    di    Crifto   Redentore ,    dice, 
che  ,  expletis  tribù s  annorum   decadibus  ,  baptizatus 
cjl  a  Joanne  ,  &  tribus  annis  praedicavit .  Quefli  e 
un  teflimonio,  di  cui   è  difficile  citarne,  fui  dub- 
bio che  fi  efamina  ,  alcun  che  più  antico  (ìa  ,  che 
fia  più  autorevole.    Siegue    in  ragione  d'Antichità 
il  grande  Origine,  che  nel  Libro  compofto  fu'  va- 
ri 
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rj  luoghi  della  Scrittura  dice  del  divino  Emma- 
nuele  :  Nobis  triginta  tri  bus  annis  in  terra  appa- 
rtiti ,  &  cum  bominibus  conversari  dignattts  eft  •  Ma 
lafciamo  di  cercare  i  PP.  che  fiorirono  in  tempi 
vicino  alla  età  degli  Apoftoli  »  quando  li  può  fu 
ciò  riferire  V  autorità  degli  Apoftoli  ftefli  ♦  Evvi 
nella  celebre  Libreria  Laurenziana  de*  Principi  Rea- 
li in  Firenze  un'  antichidimo  manofcritto ,  credefi 
de' tempi  di  Papa  Onorio  primo;  vale  a  dire  che 
è  fcritto  ben  mille ,  e  cento  anni  fono .  Or  ivi , 
chiunque  ne  fìa  l*  Autore ,  teftifica  averti  per  Tra' 
dizione  infegnatane  dagli  Apoltoli  >  che  Crifto  al 
Mondo  vivefle  ben  trentatre  anni .  Ecco  per  tanto 
gli  Apoftoli  Autori  di  quefta  Tradizione,  a  detta 
d'  uno  Scrittore  cotanto  antico  di  quefta  ftefla  o- 
pinione,  come  di  cofa  tenuta  a' tempi  fuoi  ,  quafi 
di  fede,  per  immemorabile  Tradizione  della  Chie- 
fa.  Fa  menzione  il  Venerabile  Beda,  al  Capo  quin- 
to del  Libro  che  fcrifle  ;  de  ratione  temporum  :  Ha* 
bety  dice  quello  grande  Scrittore,  babet  ni  fallor 
Ecclefiae  fides ,  Domintim  in  Carnè  paulo  plus,  quam 
triginta  tres  annos ,  ufque  ad  fune  tempora  paffion'u 
vixijje  •  Sanala  Jiquidem  ,  &  Apofi  olita  Ecclejta,  banc 
fé  fide m  tenere ,  ex  ipfis  teflatur  indicali s ,  quae  fuis 
in  Cereis  a  unitati  m  ferriere  folet .  Né  ciò  (blamen- 
te teneafi  dalla  Chiefa  Latina  nell'Occidente.  L* 
antichiflìma  Cronica  Alefiandrina,  fcritta  in  Greco, 
che  da  Girolamo  Surita  ritrovata  fu  qui  nella  no* 
ftra  Sicilia,  NN.  ^dicendoci  all'anno  diciottefimo 
dell*  Imperadore  Tiberio,  che  il  divin  Salvatore, 
verfattis  ejl  nobifeum  in  terris  ....  annos  triginta 
tres ,  &  menfes  tres ,  ci  fa  vedere  qual  forte  in  ciò 
fino  a*  tempi  dell*  Imperadore  Eraclio  ,  dove  efla 
ghigne,  la  credenza  della  Chiefa  Greca.  Ma  che 
accade  affannarli  a  qui  citare  tutti  gli  Scrittori , 
che  infegnata  ci  anno  quefta  opinione?  Il  P.  Ar- 
rigo Filippi  in   uno  de*  maravigliofi  fuoi   Opufcoìi 
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Cronologici ,  che  pubblicò  ,  faran  (opra  cento  ,  e 
venti  anni,  conta  più  di  quaranta  gravinomi  Sere- 
tori  di  tutte  le  Nazioni,  che  dichiaratamente  ten- 
nero tal  ientenza  •  de'  quali  alcuni,  dopo  d'avere 
difaminaca  la  difficoltà  con  tutto  1*  impegno ,  fen- 
tenziarono  ,  non  pocerfi  dire  altrimenti,  le  non  fi 
voglia  far  violenza  al  Tefìo  Evangelico .  Pocreb- 
befi  da  quel  tempo  in  giù  raddoppiare  almeno  tal 
numero  da  chi  vago  fofle  di  far  ricerca  degli  Autori 
più  infigni  fra' moderni,  che  a  quella  ientenza  fi 
fon  cenuri-,  ma  io  fu  perii  uà  credo  quella  diligenza 
ad  un'intelletto  penetrante,  e  docile,  qual' è  il 
voftro,  Uditori;  ed  infuflìciente  la  flimo  per  i  Cri- 
tici d'indole  contumace.  Stringhiam  dunque  il  di- 
morfo ,  che  fiam  già  a  tiro  di  conchiudere  fui 
dubbio  propofto.  Vide  ,  come  dimoflrato  fi  è  dall' 
autorità ,  vi  Afe  il  nollro  Salvatore  anni  trentatre  , 
e  mefi  tre,  e  morì  eroe  irido  per  noi  nell'anno  in 
cui  erano  Confoli  in  Roma  i  due  Gemini  :  quelli 
farono  Confoli ,  come  il  torrente  de' Cronologi  ne 
miegna ,  nell'anno  che,  fecondo  l'Era  comune,  da 
noi  chiamali  il  ventinove  di  Crifto  .  Dunque  nel 
plenilunio  di  Marzo  del  pretefo  ventinove ,  fu  cro- 
cifitto V  Umanato  Signore  .  Salghiamo  ,  ciò  pollo,  ali* 
insù  da  quello  Marzo  ,  e  retrocedendo  per  anni 
rrent3tre ,  e  tre  mefi ,  andiamo  a  cercar  ne'  Falli 
Romani  i  Confoli ,  che  anteceJerono  tutto  quello 
ipazio,  troveremo  per  quella  via  cotanto  ficura  , 
che  il  Meflìa  promeffo  nacque  nella  Stalla  felice  di 
Bettelemme  la  notte  ,  che  precede  il  d\  venticin- 
que di  Decembre ,  nell'anno  in  cui  erano  ConfolL 
Dtcimo  Lelio  Balbo,  e  Cajo  Antiilio  Vetere;  an- 
no, che  dalla  fondazione  di  Roma  fu  il  fectecento- 
quarantotto ,  e  che,  fé  ci  tenghiamo  a' computi 
Cronologici  dell'  U  Merio,  cadde  nell'anno  della  Crea- 
zione del  Mondo  tremila  novantanove,  nel  trentèli- 
mo nono  dell'Imperio  d' Augurio  ,   cinque  anni,  e 
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fette  dì  prima  dell'Era  Comune;  ficchè,  contando 
da  quel  dì,  al  prelente  giorno,  fono  fcojfi,  dac- 
ché nacque  l' Immacolato  Agnello  anni  mille  fette- 
centotrenc'  otto  ,  giorni  due,  ore  Tedici  . 

Ve^go  afpettarfi  da  tal' uno,  ch'io  rifponda 
alle  obiezioni,  che  far  mi  fi  poflòno ,  tolte  da  va- 
rj  infigniflimi  Cronologi,  da*  quali  o  poco,  o  mol- 
to mi  fono  difc oliato;  e  che  dia  ragione  d<J  nfo- 
luto  da  me  al  Petavio,  all'Uflerio,  allo  Scaligero, 
al  Baronio,  al  Calvifio  ,  al  Tirino,  al  Saliano,  al 
Fan  vino,  al  Riccioli,  al  Genebrardo  ,  al  Pererio ,  a 
Ticone ,  al  Salmerone  ,  al  Clavio  ,  al  Bianchini ,  e 
ad  altri  mille  grand iflìmi  Uomini,  che  in  quello 
punto  differentemente  opinarono.  Ma  io  lafciando, 
che  il  Siflema  propofto  da  fé  medefimo  fi  difenda, 
ad  una  foia  obiezione,  debbo  per  mia  difcolpa 
rifpondere  •  Avea  io  promelfo  di  liquidare  Crono- 
logicamente ,  oltre  l' anno ,  anche  il  dì  fortunato 
della  divina  Natività  :  pofcia  ho  aflunto ,  e  non 
provato,  eflere  ella  accaduta  nella  notte  preceden- 
te al  dì  venticinque  di  Dicembre.  Contentatevi 
però,  NN.  d'incolpare  fu  quefta  mancanza  le  an- 
guille del  tempo  prefcntto  al  mio  dire,  e  non  la 
mia  prontezza;  e  nferbatevi  a  fentire  in  altra  oc- 
cafione  fciolta  da  più  abile  dicitore ,  la  curiofa 
propofta. 
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SUL  DI*   DELLA  NATIVITÀ 

DEL  N.  SIGNOR  GESÙ  CRISTO 


RECITATA  NELLA  CELEBRE  ACCADEMIA 
DEI  PASTORI  EREINI 

COmpifce  ora  appunto  1*  anno ,  Eruditismo 
Corifèo  ,  gentiliflìmi  Compaftori  ,  compi» 
fce,  diifi,  or* appunto  l'anno,  da  che  pre- 
fcelto  da  voi  a  ragionare  in  quella  sì  fio- 
rita ,  e  sì  dotta  Adunanza  fui  Miftero  della  di- 
vina Apparizione,  ricordata  a  noi  dalla  Chiefa  nelle 
correnti  Solennità ,  tolfi  ad  efamiuare  al  lume  più 
iìcuro  della  Cronologia  qual  fuffe  per  appunto  l' an- 
no, quale  il  dì  fortutato,  in  cui  l'Eterno  Verbo, 
aflfunte  le  frali  noftre  fpoglie ,  degnofli  di  compa- 
rire la  prima  volta  fra  di  noi  •  E  per  quella  par- 
te del  dubbio ,  che  rimirava  l*  anno  dell*  eccelfa 
Natività,  rifolvetti  (non  faprei  fé  con  verità ,  cre- 
do ben  che  con  fomiglianza  di  vero  )  efiere  (lato 
compartito  al  Mondo  il  gran  benefizio  fotto  il 
Consolato  di  Decio  Lelio  Balbo  ,  e  di  Cajo  Anti- 
{[io  Vetere  ;  nel  trentèlimo  nono  anno  dell'  Impe- 
ro di  Auguflo;  cinque  anni,  e  fette  dì  prima  di 
quel  ,  che  da  noi  fi  conti  coli'  Era  comune  .  Ma 
quella  parte  del  dubbio,  che  dovea  chiarir  fi,  de- 
terminando il  mefe ,  ed  il  giorno  del  divin  Na- 
fcimento  rimafe  indecifa,  alle  ricerche  di  più  abi- 
le dicitore,  efclufo  io  dalle  angultie  del  tempo  a 
poterne  intraprendere  allora  il  difficile  efame  .  Or 
però ,  eligendo   da    me  i  riveriti  voftri  comanda- 

men- 


DISSERTAZIONE   IL       xlui/^ 

nienti ,  eh'  io  torni  di  nuovo  a  ragionare  fui  gran 
Miftero  ;   pare  »   che    difpenfar  non   mi    polla   dal 
compiere  quel  lavoro,  di  cui   già   avea  ordite   le 
prime  fila  ;  e  dal  porre  in  chiaro  qual  fofle   tra' 
tanti    giorni   dell'  anno    quello  ,  cui  volle   Iddio, 
fattoti   Uomo  ,  nobilitare    coli'  ammirabil   Tua  Na- 
feita  in  Bectelemme .   Andinnne  per  tanto  in  cerca 
in  mezzo  ad  una  felva  d'  opinioni  varie  affatto  ,  e 
difeordanti  -,  ed  abbandonati  da'  lumi  Astronomici, 
ed  Idonei,  fu  quali  tanto  lì  fonda  la  Cronologia, 
veggiamo  almeno  ciò ,  che  debba  fedamente  in  ciò 
tenerli,  colla  feorta  della  Ecclefiaftica  Tradizione. 
Non   faprei  ,   Accademici   eruditismi  ,   fé   in 
alcuna  dell'Epoche  celebri   nella  Storia  Sacra  mi- 
nor concordia  lì  trovi  fra  gli  Autori,  che  in  que- 
lla, di  alTegnare ,  non  Tanno  lblamente,  ma  il  me- 
fe,  ed  il  dì  del  Parto  Verginale  di  Maria.    Non 
vi  è  mefe  nell'anno,  ove  forfè  fi  eccettui  il   Lu- 
glio, che  non  abbia  trovati  partitami;  i  quali  lo 
proclamino    pel   mefe  Natalizio  :  né  vi  è   giorno, 
per  così  dire ,  né  mefe  ,  che  non   ila  (tato   ambi- 
ziofo  d' efler  fregiato  con  titolo  sì  bello.  Il  Gen- 
najo  fu  fra'  primi  ad  avere   de'  grandi  fautori  pel- 
la  fua  pretenfione.  Giovanni  Niceno,  antico  Scrit- 
tor  Greco ,  riferito  dal  P.  Francefco  U>  Comberi- 
fio  ,  gran  Letterato  deli'  Ordine  di  S.  Domenico, 
nell'aggiunta,  che  pubblicò  alla  Biblioteca  de' PP. 
Greci,  attefta  eflere  fiata  opinione  di  S.  Giacomo 
Apoftolo,  che  il  Salvatore  nafeefle  a'  fei  di  Gen- 
naro ,  quando  la  Chiefa  celebra  il  Miftero  dell'  E» 
pifanìa .   Convien  dire  al  certo  ,  che   molto  antica 
fofle   quella  perfuafione  ;  poiché  ed  i  Criftiani  di 
Egitto  in  tal  dì  celebravano  la  Solennità  del   Na- 
tale, (b>  fecondo   che  Cafliano  ,  celebre   Scrittore, 
ne  lafciò   memoria  ,  e   la  Chiefa   di  Gerufalemme 

altre- 

U)  In  Affinano  nono  Tom.  2,  pag.  297. 
[b)  CoJlar.  x. 
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altresì  così  notava  ne*  Tuoi  Calendarj  ;  il  che  fi  at- 
tefta  da  Cofma  Monaco  Egiziano ,  cognominato  V 
Indopleufte,  pel  viaggio,  che  fece  all'India  ;  come 
abbiamo  nel  Tefto  di  quefto  Scrittore  ,  prodotto 
in  luce,  non  ha  gran  tempo,  dal  P.  D.  Bernardo 
di  Moncfaucon,  celebre  Antiquario  dell'Ordine  di 
S.  benedetto  ,  e  molti  degli  antichi  Criftiani  era- 
no in  tal  perfuafioue,  come  ne  fa  autorevole  >  ed 
indubitata  teftimonia-.iza  S.  Epifanio  (a>  •  Gli  anti* 
chiffimi  Eretici,  feguaci  del  fanatico  Bafilide,  pro- 
clamarono anch'  efli  il  Gennajo  pel  mefe  Natalizio 
di  Crifto  ,  come  facean  le  Chiefe  di  Egitto,  in  fe- 
jìo  alle  quali  efli  eran  nati-,  ma  difcordando  poi 
anche  in  ciò  da'  Cattolici  ,  aveai  per  anniverfario 
di  tale  Solennità  il  dì  decimo  del  detto  mefe. 
Lo  attefta  Clemente  Aleflandrino ,  antichiflìmo,  ed 
autorevoliflìmo  Scrittore  al  Libro  primo  degli 
Scroiii.  fuoi  . 

Non  vi  era  tra  gli  Antichi,  chi  fi  fofle  im- 
maginato aver  voluto  il  divin  Verbo  fcerre  per 
la  Natività  i'ua  il  mefe  di  Febbrajo.  Ma  fi  è  tro- 
vato fra'  moderni  Critici  d'  oltre  alle  Alpi ,  chi 
non  ha  dubitato  di  aflerire  efler  nato  il  Salvatore 
circa  la  metà  di  quel  gelido  mefe*  Si  cita  per 
tale  fentenza  da  Giann'  Alberto  Fabrizio  nella  fua 
Jiibliografia  ,  al  Cap.  X.  Gian  Criftoforo  \Vagen-« 
fcfi<b);  del  quale  Scrittore,  ficcome  non  mi  è  riu- 
(cico  di  rinvenire  le  Opere,  così  neppure  ho  po- 
tuto fentire  quali  ragioni  il  de  terni  ina  fiero  a  ciò 
ihbilire. 

11  Marzo  ha  per  fé  un  Critico  molto  più  ce* 
lebre  ,  ed  accreditato,  di  quello  fofle  il  Wangen- 
feil  :  <c)  eflendofi  pel  Marzo  dichiarato  ne'  fuoi 
Gerozoici  Samuello  Bochart;  Uomo  il  più  fperto, 

che 
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che  nelle  Lingue  Orientali  abbia  avuto  il  partito 
de'  Proteftanti .  Ma  quanto  egli  il  detto  Scrittore 
fu  felice  in  molte  delle  ingegnofe  fue  congetture  ; 
altrettanto  poi  debole  comparve  nel  fofrener  que- 
lla :  ond' è ,  che  egli  ila  rimafto  in  ciò"  folitario , 
o  almeno  fenza  aderenti  di  grido  . 

Eccoci,  o  gentili  Compallori,  a' meli  più  de* 
liziofi   della    Primavera.    Vollero  alcuni  ignoti,  e 
forfè  ignobili  Novatori  in  Egitto  acclamare  il  me- 
fe  d'Aprile  per  benemerito  delle   umane  allegrez- 
ze, come  attefta  Clemente    Aleflandrino   I.    Scrom. 
ond' è ,  che  dicevano    il    dì    24.   o    25.   del   mefe 
Pbarmutbiy  che  corrifponde  al    decimo  nono,  o  al 
ventèlimo  del  noflro   Aprile  ,   effere  flato  quel  dì 
felice,  in  cui  sbocciò  il  bel  fiore  dalla  Radice  di 
Jefle.  Quefta  opinione  però  ,  aborto  di  mente  de- 
lira,  anzi,  che  parto  di  faggia  Criticai  mori  co'fuoi 
Promotori;  (ìcchè  pel  corfo  di  quindici  fecoli  ap« 
pena  ne  rimafe  memoria  (lorica  nel  racconto  del  lo- 
dato Scrittore  k  E'  ben  vero  poi,  che  è  toccata  agi* 
infelici  fecolLjnoftri  la  mefchina  gloria  di  veder  ri- 
pullulare uria  fentenza  sì  mal  radicata  .  Uno  Scrit- 
tore, Proiettante  di  Religione,  che  diflìmulando  il 
fuo  nome,  chiamar  fi  volle  il  Temperarlo ,  in  un'O- 
pera Cronologica  ,  che  pubblicò,  ponendo  l'Incar- 
nazione del  Verbo  a' meli  più  fervidi  della  State, 
ne  pofe  poi  la  Nafcita  ne' tempi  della   Primavera. 
Più  recentemente  ancora ,  cioè  nel  millefettecento, 
e  dieci ,  ufcì  alle  (lampe  in   Londra   un'  Operetta 
full' anno,  e  fui  mefe  Natal  di  Criflo,  col  nome  di 
Piero  <a)  Alix  Profeflbre  in  Teologia.  Ora  in  quefta 
opera  fi  pretende  di  riftabilire  fopra  di  fondamenti 
tenui,  e  mal  compaginati,  l'antica  derelitta  fenten- 
za dell' e  fiere  il  Signore  nato  durante   l'Aprile. 

Pel  Maggio  fono  (lati  più  in  numero,  ma  non 
più  felici ,  né  più  accreditati  i  fautori .  Si  è   mo» 

{Ira- 
ti) Vùle  Memoir.  de  Trcvoujc  aoflt  1715.  pag.  129$* 
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tirato  propenfo  al  Maggio  il  moderno  ora  citato 
Scrittore  Piero  Alix  :  ed  il  fopra  riferito  Clemen* 
te  Aleflandrino  (a>  narra,  avere  alcuni,  piuttoito  cu- 
riofi  inveftigatori  del  nuovo ,  che  faggi  difcernito- 
ri  del  vero,  detto,  che  nel  dì  venti  di  Maggio, 
fra  le  rofe ,  ed  i  fiori ,  fofle  nato  il  Gran  Nazzare- 
no. Si  attenne  coli' andare  degli  anni  a  quefta  opi- 
nione »  ed  in  buona  parte  abbracciolla  una  infelice 
partita  di  Eretici  Precurfori  dell'  Arrianefimo  ;  \ 
quali,  negando  pertinacemente  l'Eterno  Verbo,  fu- 
rono  con  nome  obbrobnofo  chiamati  dal  partito 
Cattolico  Alogi.  Quelli  Alogi  adunque  (come  nel 
ruolo  delle  Erefie  ,  all'  Erefia  cinquantefima  prima , 
riferifce  S.  Epifanio  b))  fi  divifero  in  due  fazioni: 
una  tenea  edere  apparfo  tra  noi  il  Salvatore  a* 
ventidue  del  Maggio  ;  l*  altra  partita  poi  ne  cele- 
brava il  Nafcimenro  a' ventuno  di  Giugno.  Non  fa- 
prede  decidere  qual  delle  due  fazioni  più  impru- 
dentemente difcorrefle  ;  non  avendo  il  Santo  Scrit* 
tore  degnate  le  loro  ragioni  a  legno  di  riferirle  « 
Manca  (  come  detto  abbiamo  )  di  pretenfioni , 
e  di  Protettori  il  mefe  di  Luglio .  Ne  mancava 
anche  l*  Agofto  :  fé  non  che  quello  lteflb  Gian  Cri- 
ftoforo  Ce)  Wagenfeil,  che  prefo  avea  a  patroci- 
nare il  Febbrajo,  fi  dichiarò  anche  per  V  Agofto, 
infegnando  Sembrargli  fomigliante  al  vero,  che  fui 
finir  dell' Agofto  fofle  feguito  il   Verrinai   Parto. 

Pel  Settembre  sì»  che  molti»  e  di  molto  cre- 
dito fono  i  Cronologi,  divenuti  a  crederlo  il  me- 
fe natalizio  dell'  Al  pettato  dalle  Genti.  Il  male  è 
però,  che  la  maggior  parte  di  tali  Scrittori  difere» 
ditati  nel  partito  Cattolico  pel  cieco  loro  impe- 
gno a  favor  delle  moderne  Erefie,  pongon  fubito 
gl'Intendenti  in  Colpetto,  che  non  fia  anche  quefta 

opinio- 
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opinione  piuttofto  accalorita  dal  defiderio  di  con- 
traporfi  alla  Chiefa  Romana  ,  che  appoggiata  fu  fon- 
damenti, da*  quali  afpettar  fi  porta  fodezza  e  fta- 
bilica  .  Fu  forfè  il  primo  a  motivare  tal  conget- 
tura Matteo  Beroaldo ,  Calvinifla  molto  fervente  ; 
il  quale  nel  Libro  quarto  della  fua  Cronologia  al 
Capo  fecondo,  afTegnò  i  tempi  correnti  del  Solfti- 
zio  d'Inverno  alla  divina  Incarnazione,  rmretten» 
do  poi  l'ammirabile  Natività  all'Equinozio  Autun- 
nale, circa  i  venti  di  Settembre,  o  verfo  il  princi- 
pio d'Ottobre.  Fu  abbracciata  con  plaufo  la  no- 
vità da* partiti  contrarj  alla  Chiefa  Romana.  Si 
dichiarò  per  tal  fentenza  Andrea  Ofiandro  Eretico 
Luterano;  fi  dichiararono,  ed  acremente  la  pro- 
pugnarono ne'  libri  loro  Cronologici  Giufeppe  Sca« 
ligero,  e  Set  Calvifio  ,  Calvmiftì  anch' e  ili  <a>.  La 
ripofero  di  nuovo  in  luce  nel  Secolo  panato  due 
Scrittori  Inglefi,  che  pubblicarono  Conienti  fui  Te» 
itamenco  Nuovo  ;  opere  accreditate  nel  loro  parti- 
to, né  deprezzate  dagli  altri.  Fu  il  primo  dr  que- 
lli Erafmo  Schmid ,  <b>  che  contentatoli  di  porre 
la  Natività  divina  in  Settembre,  fenza  però  ftabi- 
lirne  il  Giorno,  lafciò  a  Giovanni  Lighifoot,.  fcJ  che 
è  1*  altro  del  quale  io  vi  favellava  ,  la  gloria  di 
terminare  per  Giorno  Natale  a  Crifto  il  decimo 
quinto  del  Settembre.  Non  per  tal  giorno  in  par- 
ticolare ;  ma  bensì  pel  raefe  di  Settembre  moftroili 
propenfo  Samuello  Bafnage  Calvmifta  Francefe  de* 
Rifugiati  in  Olanda ,  nelle  fue  Efercitazioni  con- 
tro del  Cardinale  Baronio  :  W)  nel  che  io  non  du- 
bito, che  feguito  lo  abbiano  altri  Scrittori  men  ce- 
lebri ,  de'  quali   io  non  fo  darvi  contezza  • 

Fin 


(<i)  In  calce  Oplf.  (Je  emendat»  te«npwnm ,  &  in  Canone  Ifagogi- 
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Fin  qui  però  la  ftrana  opinione  rimaftafene  fra 
gli  Eretici,  fra' quali  era  nata,  poco  avea  mtereffa» 
to  i  Cattolici,  che  non  la  degnarono  di  gran  con- 
futazione ;  fé  non  che  ,  nel  declinare  del  Secolo  pa£ 
fato  adottolla  ,  e  con  efficacia  difefela  uno  Scrit- 
tore Cattolico,  Uomo,  a  cui  non  folamente  la  Fran- 
cia, che  il  produflè,  ma  tutto  il  Mondo  Lettera. 
to  ha  fatto  la  giuftizia  di  crederlo  perfona  d'eru- 
dizione affatto  (ingoiare,  e  forfè  inarrivabile,  fi- 
gli è  il  P.  Giovanm  Arduino,  quegli,  che  tanto  ha 
illuftrato,  ed  il  fuo  fecolo,  e  la  mia  Religione  ,  col- 
la vaftità  immenfa  della  fua  Letteratura:  ma  che 
infìeme  (  mi  fìa  permetto  ,  Uditori ,  la  libertà  di 
così  parlare  d'un  mio  Confratello,  da  me  per  al- 
tro sì  venerato  ,  e  sì  meritevole  riconofciuto  )  ma 
che  infieme  appannò  molte  delle  fue  glorie ,  col 
inoltrar  fi  talora  un  pò  troppo  arrificato  nel  conget- 
turare ;  ed  un  pò  troppo  «*flo  nel  difendere  le  Aie 
congetture.  Or  quefti  in  un  fuo  Libro  intitolato 
Antirrheticum ,  (a>  in  cui  a  varie  difficoltà  rifponde, 
coile  quali  era  flato  da  qualche  perito  Antiquario 
riconvenuto  intorno  alla  intelligenza  di  alcune  Me- 
daglie antiche;  dichiaratoti  per  la  fentenza,  che  fa 
nato  il  Redentore  nel  Settembre,  fi  ajuta  con  tut- 
ta la  penetrativa  del  fuo  ingegno,  e  con  tutta  la 
piena  della  fua  erudizione  ad  appoggiare  tale  opi- 
nione,  e  a  debilitare  la  contraria  sì  comune,  e  sì 
antica  nella  Chiefa  .  Dilettevol  cofa  farebbe  tutte 
ad  una  ad  una  (entire,  e  difaminare  le  ragioni,  eh' 
egli  adduce,  parte  di  fua  invenzione,  parte  addot- 
te dagli  Autori  ,  che  prima  di  lui  propugnarono 
tale  fentenza  .  Ma  non  Ci  può  tutto  abbracciare  nel 
breve  foazio  prelcritto  a  chi  dice  dalle  favie  Leg- 
gi dell'Adunanza  . 

Profeguiamo  adunque   piuttoflo  ad   enumerare 
le  fentenze,  che  favorifeono  gli  altri  meli.   All' Oc- 

to- 
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tobre  inclinarono  quali  tutti  quelli,  che  favoriro- 
no il  Settembre  :  ond'  è  che  al  principio  d'  Otto- 
bre concedeano  volentieri  l'onore  della  divina  Na- 
fcita  il  Beroaldo,  lo  Scaligero,  il  Calvifìo.  Sembra 
anche  al  Fabrizio,  che  per  quefto  mele  ine  1  inaile 
llacco  Cafaubono-,  gran  Letterato  tra  gli  Ugonotti 
di  Francia,  e  Matteo  Wafmeuth  Scrittore  cele- 
brato fra  gl'Inglefi. 

Più  antichi  fono  i  fautori  del  Novembre» 
Alcuni  riferiti  vengono  da  S.  Epifanio  ,  i  quali 
volevano  nato  il  Salvatore  agli  otto  di  quel  mefe. 
Per  li  diciotto  parea ,  che  tenefle  Clemente  AleP- 
fandrino,  Autor  sì  vecufto,  e  s-ì  accreditato.  Né 
tra  moderni  vi  è  (lata  difficoltà ,  in  trovar  chi  fi 
fottofcrivefle  a  quelle  per  altro  poco  plaufibili  o- 
pinioni:  ed  in  fatti  efler  nato  in  Novembre  il  Sal- 
vatore propugnò  ,  non  ha  gran  tempo  ,  Salomone 
Wan-Till»  nell'operetta,  che  fcrifle  full' anno, 
mefe,  e  dì  Natalizio  di  Crifto. 

Il  più  felice  però  ,  ed  il  più  acclamato  fra 
tutti  i  me  fi  dell'  anno  egli  è  il  mefe  di  Decern- 
bre,  pel  quale  dichiarateli  tutte  quali  univerfal- 
mente  le  Chiefe  dell'Oriente,  dell'Occidente,  del 
Settentrione ,  e  del  Mezzodì ,  hanno  pei  lungo  cor- 
io  di  ben  diciafiette  Secoli  ricono fciuto,  ed  enco- 
miato, come  benemerito  dell'umana  redenzione  il 
giorno  ventèlimo  quinto  di  eflb;  giorno  in  cui  de- 
gnofli  il  Verbo  fatto  carne  di  comparir  veftito 
della  noftra  umil  natura.  Voi  potete  bene  fcorge- 
re  ,  gentiliflìmi  Compaftori,  ch'io  già  tengo  per 
quella,  la  quale  non  è  precifamente  opinione  (di- 
ce Albino  Fiacco  nel  libro  de  Divinis  Ufficiis  }  ma 
fìbben  Dottrina  della  Chiefa  Cattolica  i  Dottrina 
tale,  che  mi  viene  inlìnuata  non  dalla  riverenza  fo- 
lamente,  con  cui  le  Tradizioni  Ecclelìa diche  rimi- 
rare lì  debbono-,  ma  dalla  perfuafione  fermiffima  ^ 
in  cui  fono,  dall' aver  deviato  dalla  verità  quelli^ 

d  che 
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che  fu  tal  punto  altrimenti  penfarono.  Ditemi,  U- 
ditori  rivtritifliirti ,   e  fate  ragione  alla  mia   fcelta . 
In  un  concorfo  di   molte    difcordanti   opinioni,    le 
più    delle   quali    anzi    fui    capriccio    appoggiate    fi 
veggono,  e  fullo  fpirito  d'innovare,  che  fu  Ila  fin- 
cera  ,  e  leale  fcoperta  del  vero;  nella  mancanza  in 
cui    damo    di   caratteri  Cronologici ,    tolti   o   dall' 
Agronomia,  o  dalla  Storia,  non  richiede  ogni  Leg- 
ge d' accorta  Critica  ,   che   quella    fentenza  fi    pre- 
fcelga  ,   la  quale  ha  per  sé  il  teftimonio  delle  più 
antiche,  e  delle  più   venerate  penne  della  Chiefa; 
quella,  che  fra    tutte,    per  cosi  dir»  le  Nazioni, 
per  tutti  quafi  i  Secoli  confiderata  ,  fu   come  V  u- 
nica   vera,    come    Tunica    a    noi   tramandata  dagli 
Apoftoli  -,    quella   per   cui    militano    tutte    le    più 
favorevoli  congetture;  quella  contro  di  cui  non  fi 
produce  difficoltà,  che  tenue  non  fia  ,  e  folamen- 
te  apparente?  Or    tale  ella  è   per   appunto  la  fen- 
tenza  comune  nella  Chiefa    fui  dì    fortunato    della 
Nafcita  del  Salvatore.    Le    altre   riferite   opinioni, 
iono  quifi   tutte  opinioni;  delle  quali  fi   risa  l'o- 
rigine,  il  credito,  la  durazione ,  cofe   riftrette  mol- 
to ,  e  limitate:  fono  opinioni  appoggiate  fpeflb  full' 
arbitrio,  (pedo  fu  Ile  congetture  deboliflime  di  po- 
chi,  e  di   poco  confiderabili  Promotori.  Ove  all' 
oppofto,  chi  vi    può    qui   afTegnare    il    principi'), 
chi  prefcrivere  i  confini,  chi   riferire  i   teftimon;, 
che    fiancheggiano   la   fentenza  della  Chiefa?   Pren- 
dete, dice  il  Cardinal  Baronio  *»>,  prendete  i  Mar- 
tirologi  ed    i    Menologj    delle    Chiefe    Greche  ,  e 
delle  Chiele   Lntine  :   poteva   anche   aggiugnere,   fi 
prendano  i  Libri   Liturgici   delle  Chiefè   Siriache, 
delle   Armene,    delle    Etiopiche,    delle  Copriche, 
delle   Illiriche  :    fi    troveranno  bensì    talora  dilcor- 
dar  quelle  fra  di  loro,   e  da  noi   in  punti  non   di 
rado  eflènziali  a'  Dogmi  della  Fede  ;  ma  non  tro- 

ve- 
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verete  già  varietà  di  pareri  fa  quella  Tradizione 
del  dì  Natale  di  Criilo.  Non  troverete,  che  alcu- 
na Chiefa  commemori  il  tempo  determinato,  in  cai 
afRHatafi  al  dì  ottavo  prima  delle  Calende  di  Gen- 
najo  la  folennità  del  Natale  ,  trafpiri  il  principio 
di  sì  univerfal  Tradizione  ;  fegno  evidente,  che 
efla  cominciò  col  cominciar  della  Chiefa.  Gian  Ge- 
rardo Volilo  <a>,  fu  di  parere,  che  non  prima  del 
terzo  fecolo,  (latilimento  fofle  prefo  di  attenerfì 
per  quella  Feda  al  dì  ventèlimo  quinto  del  Di- 
cembre ;  e  che  ciò  determinato  fofle  affin  di  to- 
gliere la  varietà  ,  con  cui  le  Chiefe ,  particolar- 
mente Orientali ,  tra  di  loro  difcordavano  nel  ce- 
lebrare il  dì  anniverfano  d'un  Miflero,  di  cui  non 
fapeafi  da'  Fedeli  il  giorno  precifo.  Ma  oltre  di 
che  non  fu  sì  grande  quella  varietà  ,  quanto  qui 
fi  vuol  far  comparire  .  San  Giovan  ^  Griloflomo 
più  al  certo  informato  di  tale  materia  di  quello 
ne  fofle  il  Voflio,  non  mena  già  buona  quella  i- 
gnoranza  del  dì  Natalizio  di  Criflo  ne*  Fedeli  de* 
due  primi  Secoli.  San  Piero,  e  San  Paolo,  e  gli 
altri  Difceprli  del  Signore,  egli  dice  nelT  Omilia , 
che  fece  in  quella  Solennità ,  inlegnarono  nella  Chie- 
fa elTer  nato  Gesù  al  venticinque  del  Dicembre  . 
Non  funt  nojlra ,  quae  loquimur  ;  così  il  Tefto  del 
Santo  nella  bella  verfione,  che  fece  il  Padre  Fron- 
tone le  Due:  Non  funt  nojlra-,  quae  loquimur , 
tna'jorum  fententia  ejl  :  a  Petro ,  &  Paulo ,  ceteri- 
fque  Difcipulis  Cbrijli  Ecclejiae  hoc  didicerunt.  Come 
cofa  dagli  Apolidi  infognata  la  riferifce  nel  libro 
delle  Cortituzioni  Apostoliche  quel  Collettore  , 
qualunque  ei  fi  (ìa ,  che  va  fotto  nome  di  S.  Cle- 
mente <c)  ;  e  che  quantunque  ignoto,  pure  a  con- 
feflìone  di  tutti   antichiflimo  certo  è,   ed  autore- 
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voitllimo  nella  Chida.  Eutimio  ,  e  Niceftvo  Gre* 
gora  Scrittori  Greci  citano  un  Sermone  di  S.  E* 
vodio-,  di  quel  S.  Evodio  coetaneo  agli  Apofìo- 
li,  che  fuccedette  a  S.  Piero  nella  Cattedra  d'An- 
tiochia fa).  Ora  in  quello  Sermone  chiaramente  fi 
dice  aver  partorito  la  Vergine  Madre  a' venticin- 
que di  Dicembre;  So,  che  i  moderni  Critici  anno 
delle  difficoltà  a  credere  quefto  Sermone  parto  di 
un'Autor  tanto  antico.  Ma  pur  anche  quelli  per 
antichiflìmo  il  riconofcono  ;  né  credo,  che  dubiti- 
no della  legittimità  di  elio ,  perche  afl'egnato  vi  è 
il  giorno  precifo,  in  cui  nell'antro  di  Bettelemme 
vagì  Bambino  V  Eterno  Verbo  .  Clemente  AlelTan- 
driùo  medefimo,  che  pure  tenea  pel  Novembre, 
non  può  negare ,  che  contraria  alla  Tua  opinione  e- 
ra  nel  Secolo  terzo  l'opinione  delle  Chicle  di  Le- 
varne ,  e  di  Ponente  ;  ed  il  bello  è  ,  che  in  ciò  la 
perfuafione  delle  Chiefe  era  anche  fiancheggiata  da' 
monumenti  pubblici  de'  Gentili.  !n  fatti  circa  la 
metà  del  fecondo  Secolo,  S.  Giuftino  Filosofo  e 
Martire  nell'Apologia  feconda,  che  per  i  Crilliani 
fcriflè  ,  e  prefentò  a'  Romani  Principi ,  ed  al  Sena- 
to,  favellando  del  Cenfo,  e  della  Delcrizione  del- 
la Giudea  fatta  fotto  di  Quirino  ,  per  occasione 
della  quale  Definizione  portofli  la  Vergine  a  par- 
torire in  Bettelemme  il  Prometto  alle  Nazioni,  ap- 
pella a' libri  originali,  ove  deferitto  era  tal  Cen- 
fo, confervati  negli  Archivj  pubblici  di  Roma. 
S  cchè  poteano  i  Fedeli  di  quella  Città,  consul- 
tando quelle  memorie,  vedere,  fé  elle  fodero  in 
rutto  conformi  a  ciò ,  che  anche  fui  tempo  del 
divin  Naicimento  teneano  le  Chiefe.  A  queftì  me- 
defìmi  Archivj  provocò  fui  principio  del  Secolo 
terzo  il  gran  Tertuliano  'b>.  Uà  queftì  averfi  le 
notizie  autentiche  del  giorno  Natalizio  ,  di  de  nel 
Secolo  quarto   S.  Giovanni  Grifoftomo;   onde  non 
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folamente  i  PP.  della  Chiefa  più  antica  feppero  in 
qual  mele  naicefle  il  Signore,  per  dottrina  data 
dagli  Apertoli  •>  ma  perchè  ciò  veniva  anche  ior 
conteftato  dalle  notizie  pubbliche,  tolte  dagli  Ar- 
chivi Pagani  .  Non  dobbiamo  maravigliarci  dopo 
ciò  dell'  univerfal  fentimento  de'  Padri ,  anche  d' 
Oriente  nel  Secolo  quarto,  ed  in  quei,  che  legui- 
rono#  In  fatti,  e  l'Autore  Anonimo  dell'Opera, 
che  Ci  chiama  Imperfetta  ;  ed  Ippolito  Cronologi- 
ila  antico  Tebano  di  Patria  <a>,  di  cui  ne  riferi- 
sce alcuni  avanzi  trovati  nella  Libreria  Vaticana 
Emmanuello  da  Scheelitrare,  e  S.  Gregorio  di  Nif» 
fa  :  Cttnt  noBi  ad  longitudini*  fummum  provetìae 
nulla  fieri  poteft  acce/fio  ,  tutte  nobis  in  carne  appa- 
ret ,  qui  cunfta  compleBitur .  S.  Gregorio  Nifleno  , 
e  Teofilato,  ed  altri  cento,  che  riferir  (i  potreb- 
bero ,  tutti  concordano  in  attediarci  quella  Tradi- 
zione; contro  della  quale  non  fi  trova  Scrittore 
fra  PP.  Greci,  fé  non  fofle  S.  Epifanio,  l'opinio- 
ne del  quale  però  ne  chiara  apparifee  ,  né  laicia 
d'  efiere  acremente  impugnata  da  S.  Girolamo  . 
Anzi  la  Chiefa  di  Antiochia  ,  in  cui  perdutili  gli 
antichi  monumenti,  era  nata  qualche  incertezza  fu 
quefto  punto,  ebbe  nel  Secolo  quarto  dalle  Chie* 
fé  di  Coflantinopoli  ,  e  di  Roma,  documenti  au- 
torevolifiìmi ,  co'  quali  certificarli  del  vero*,  co- 
me con  giubbilo  infultando  agi'  Innovatori  predicò 
S.  Giovanni  Gnfollomo  (b> . 

I  Latini  furono  anche  più  concordi  fu  quello 
punto.  S.  Agoflino  nel  libro  quarto  de  Trinitate  , 
lui  Salmo  centrentadue,  nel  Sermone  ventèlimo  ie- 
condo  de  Tempore,  nel  ventunefimo  de  Sanftis  ;  S. 
Ambrogio  nel  Sermone  ottavo,  decimo,  e  duode- 
cimo-, S.  Girolamo,  S.  Fulgenzio,  <c>  Prudenzio, 
e  poi  tutto  lo  duolo  di  quelli,  che  feguirono  ne' 
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Secoli  pofteriori ,  tatti  menrovirono  il  dì  venti- 
cinque di  Dicembre  pel  dì  Natale  del  Signore, 
come  cola  di  cui  né  dubrottì  mai ,  né  Ci  potè  du- 
bitare. Co'  Santi  Padri  concordano  tutti,  per  co* 
si  dire  ,  i  Cronologi  ,  e  gli  Scrittori  di  qualche 
conto;  iè  que' foli  fi  eccettuino,  che  nominati  ab- 
biamo j  l*  opinione  de'  quali ,  per  altro  sì  pochi  in 
numero  ,  ove  con  quetti  fi  pongano  al  confronto  , 
non  folamente  dagli  Autori  Cattolici  ,  ma  anche 
da  molti  ingegnofi,  ed  eruditi  Autori  Proiettanti, 
viene  tacciata  per  capricciofa  ,  ed  infuflìftente  .  In 
tatti  Proiettante  era  Guglielmo  Langiu  ,  e  pure 
nell'Opera,  che  fcrittè  deg'i  anni  di  Cntto  alla 
parte  feconda  ,  libro  fecondo  ,  capo  fecondo  ,  da 
per  cola  non  folamente  probabile,  ma  certa,  e  di- 
moftrata ,  che  il  vero  dì  Natale  di  Cntto  cadette 
nel  dì  venticinque  Decembre  •  Prof  dante  fu  Ifac- 
co  Cafaubono;  e  pure  nell'Opera,  che  con  sì  cai* 
do  impegno  fcriveva  contro  del  Cardinal  Baronio, 
ebbe  a  dire  convinto  dalla  evidenza  ,  non  doverli 
con  tanta  facilità  rigettare  1' antichitfima  Tradizio- 
ne della  Chiefa,  che  celebrava  ia  Nafcita  del  Sal- 
vatore nel  dì  ventèlimo  quinto  del  decimo  mele. 
Proteftante  era  Riccardo  Montaigu ,  e  pure  nelle 
fue  Origini  Ecclefìattiche  cenfura  come  molto  ri- 
dicola, ed  inetta  la  fentenza  di  Giufeppe  (a>  Scali- 
gero, e  di  quei,  che  con  etto  la  tennero,  full'ef- 
fer  nato  Cntto  nell*  Equinozio  di  Autunno.  E  pur 
quella  fentenza  è  fra  le  contrarie  come  la  più  ap- 
plaudita, così  la  men  ma'e  appoggiata.  Perridicu* 
lum  ejl:  le  ri  ve  francamente  il  citato  Autore:  Per* 
ridiculum  ejl  quod  Scaliger ,  alti  que  inepti  (finte  feri- 
pferunf.  Tra'  Proteftanti  ancora  Ci  può  mettere  (che 
fé  dichiaratamente  Calvinitta  e'  non  fu  ,  meno  al 
certo  fu  Cattolico)  il  fopra  allegato  Gian  Gerardo 
Vottìo  Scrittore  di  una  Critica  intrepida  e  rifolu- 
ta;  che  nulla  diffimulò  mai  di  ciò,  che  vero  fem« 
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bravagli  per  rifpectofa  deferenza  ad  Autori  di  af- 
tra  opinione  •  E  pur  egli  nelia  parte  prima  Ber 
tempore  Natalis  Cbrijli ,  al  capo  ultimo,  dopo  fend- 
ute le  ragioni  di  chi  fui  dì  Natalizio  di  Crifto 
non  conformava  il  fao  opinare  alla  Tradizione  del- 
la Chiefa,  rifolve  per  Io  antico  Siftema  ;  contro  di 
cui,  dice,  troppo  fono  folitarie,  e  fra  di  loro  di* 
fcordi  le  opinioni  degli  Antichi;  troppo  fono  de- 
boli gli  argomenti  de' Critici  Innovatori,  li  quali, 
ficcone  molto  anno  aflunto,  così  nulla  anno  pro- 
vato a  diftruggere  una  perfuafione  sì  vetufta,  e  tan- 
to diffufa. 

Reda  dunque,  Accademici  eruditismi,  retta 
bene  ftabilito  fui  confenfo  univerfale  di  tutti  i  Pa- 
dri, di  tutti  i  Secoli,  di  tutte  le  Nazioni,  di  tut- 
te anche  le  Sette,  contro  le  incerte,  e  abbandona- 
te fentenze  di  pochi,  o  flotti ,  o  capriccio!!  ,  efler 
feguito  il  Nafcimento  del  noltro  Redentore  nella 
notte,  che  precede  il  dì  ventèlimo  quinto  di  Dicem» 
bre  -,  ciò  che  allumo  da  me  per  ipoteli  nelT  anno 
fcorfo ,  non  fu,  per  mancanza  di  tempo,  potuto  di- 
moltrare  • 

Dovrebbe  per  compimento  della  materia  de» 
terminarli  in  qual  dì  della  Settimana  ,  in  qual  Fa- 
ll della  Luna  accadefie  sì  gran  Miftero:  dovrebbo- 
no  tutte  afcoltarfi,  e  fciorfi  le  difficoltà  promone 
da  chi  foftiene  i  contrari  Siftemi  t  ma  il  ciò  fare 
farebbe  un' abufo  troppo  indifcreto  della  voftra  gen- 
til fofferenza  ,  o  eruditi  Compaftori  -,  farebbe  un 
cimento  ad  imprefa  di  troppo  più  lungo  tempo  » 
che  il  prefcritto  ad  un  Ragionamerua  Accademi- 
co :  Oltre  di  che  : 

(a)  Ecco  la  notte ,  e  *l  del  tutto  s* imbruna; 
E  gli  alti  Monti  le  contrade  adombrano  i 
Le  Stelle  ne  accompagnano ,  e  la  Luna  , 
JB  le  mie  pecorelle  ti  bofco <  fgombrano . 
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CONTENENTE  LE  NOTIZIE 

DI    S.    INNOCENZIO 
FANCIULLO  E  MARTIRE. 

IN  quella  parte  del  Colle  Gianicolo  ,  che  rima- 
ne fuor  delle  mura  di  Roma,  alla  man  finiftra 
dell'antica  Via  Aurelia,  poco  più  d'un  mezzo 
miglio  lontan  dalla  Città  ,  è  1'  antico  Cimitero 
Criftiano,  denominato  dagli  Scrittori  Ecclefìaftici  di 
S»  Calepodio  Martire  ,  per  eflere  flato  ampliato  da 
quello  Santo-,  e  detto  volgarmente  di  S.  Pancrazio, 
perchè  è  vicino  alla  Chiela  di  quello  Santo  ,  dalla 
quale  anche  fi  ha  l'ingreflb  nel  Cimitero,  Or  per- 
chè alcune  delle  vie  fotterranee  di  eflb,  ingombrate 
dalle  rovine  ,  e  dal  terreno  >  non  potean  liberamen- 
te vifi tarli  ;  1*  Illuflriflimo  e  Reverendiflìmo  Monfi- 
gnor  Tomm.fo  Cervioni,  già  Generale  dell'Ordine 
di  S.  Ago  (lino,  Arcivescovo,  Vefcovo  di  Porfirio; 
e  primo  Sacrifta  del  Regnante  Sommo  Pontefice 
Clemente  XII.  mandò  nel  Novembre  del  1756.  (fe- 
condo le  Tue  facoltà  )  periti  Cavatori  a  liberar  dal 
terreno  quelle  vie  ;  acciò  rimanendo  fgombrati  i 
Sepolcri,  vifitar  fi  potettero,  e  riconofcere  fé  alcun 
ve  ne  folle,  in  cui  «velièro  gli  antichi  Cnftiani  de* 
pofitato  qualche  Santo  Martire.  Sul  principio  dun- 
que del  Febbrajo  del  corrente  anno  1737.  s'imbat- 
terono i  Cavatori  in  un  corridore  ,  nel  quale  infie- 
me  colle  fpoglie  d'altri  gloriofi  Confeflbri,  ripofte 
ne' loro  particolari  Avelli,  tro volli  in  un  Sepolcri- 
110  feparato  ,   incavato   nella  parete  ,  il  corpo  d'  un 
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Santo  Fanclullino  Martire -,  contraflegnato  (come  per" 
lo    più    fuol    fuccedere  )    da    un    valetto  di    vena  * 
muratogli  fuor  del  Sepolcro,  ed  anccr  roflegg'isnté 
-pel  fangue  ,  che  conterea  del  Santo  Marmino  . 

Il  nome  di  quefto  Beato  Fanciulletto  non  fi  tro- 
yò  fcritto  al  fepolcio:  o  perchè  in  quel  tumulto  di 
periecuzioni ,  nel  quale  egli  fu  uccifo  con  altri  Cam- 
pioni della  Fede  ,  non  fi  fofTe  il  fuo  nome  potuto 
fapere  da'Criftian-i,  che  il  feppellirono;  il  che  fpef- 
fo  accadde,  come  notano  i  Martirologi -,  o  perchè 
(come  anno  ili  mUle  occafioni  ofTervato  ne' Cimite- 
ri medefimi  di  Uoma  gli  Antiquari  )  fofTe  il  nome 
tli  quefto  Martirino  femplicemente  fcritto  col  coc- 
iore ,  fulla  tavola  di  marmo  ,  che  chiudeva  il  fuo 
fepolcro  ;  e  non  già  incifo  :  onde  poi  la  terra ,  che 
per  rovina,  o  per  altro  accidente  (\  (carico  fopra 
delle  pareti  ,  col  corroderne  la  pittura,  ne  con- 
fumò ogni  memoria.  Che  però,  conforme  a'  ciò  che 
fi  coftuma  in  tali  cai! ,  di  nominar  quelli  Martiri 
Anonimi  con  qualche  appellativo,  lignificante  le  lo- 
ro virtù;  fu  da  Monfignor- Sacri  (la  chiamato  que- 
fto grande  Atleta,  con  nome  allufivo  all'  innocenza 
propria  delia  fua  età,  S.  Innocenza) . 

Per  quefta  ragion  medefima  di  mancarvi  V I- 
fcriziona  ,  non  fi  potè  aver  l'indizio,  che  talora 
danno  le  Ifcrizioni  cimiteriali  ,  dell'  anno  in  cui 
quello  generofo  Fanciullo  patì  il  Martirio;  rima- 
nendo noi  perciò  alPofcuro,  s'egli  patifle  nella  per- 
fecuzione,  che  da' Prefetti  di  Roma  fu  mofi'a  con- 
tro de'  CrifHani ,  fotto  l' Imperador-Aleffandro  Se» 
vero;  nel  qual  tempo  fepolti  furono  in  quefto  me» 
defimo  Cimitero  S.  Calepodio  Martire  nell'  anr.o  di 
Crifto  223.  e  S.  Califfo  Papa,  e  Martire  nel  fufle- 
guente  224.  Se  noi  avefìimo  almeno  indizio  dell' 
efiere  {lato  il  Santo  Fanciullo  martirizzato' in  tal 
tempo;  potremmo  fofpettar ,' che  egli  fofle  'un.de' 
Figliuoli  ,  o  almeno  de*  famigliari  di  S.  Pzlmazio 
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Confòle,  e  anche  di  S.Simplicio  Senatore;  i  qua- 
li colle  Mogli  ,  Figliuoli  ,  Famiglie  loro  ,  {òpra  il 
numero  di  cento  venti,  uccifi  per  la  Fede,  infic- 
ine col  S.  Prete  Cale,  odio  ,  fon  dalla  Chiefa  ram- 
memorati a' dieci  di  Maggio.  Ma  chi  vuol  rifape- 
re  fé  S.  Innocenzio  folTe  martirizzato  allora;  o  pu- 
re s'egli  patifie  nelle  altre  perfecuzioni,  che  poi 
feguirono,  di  Decio  ,  di  V  alenano,  di  Dioclezia- 
no ,  ec.  nelle  quali  forfè  patirono  S.  Giulio  Ger- 
mano Martire,  S.  Verecondo  M.  »  S.  Aurelio  Re- 
frigerio M.  Fanciullo  di  quattro  anni,  S.  Fruttuo- 
fa  M.,  ed  a.tri  fepolci  nel  Cimitero  medefimo,  de* 
quali  MM.  fi  portano  gli  fc pitaffi  dal  Sig.  Canoni» 
co  Boldetti  nelle  fue  0 (fero azioni  su  Cimiteri  alle 
pag.  404.  432.  435.  ec. 

Dall' efierfi  trovato  il  vafo  di  fangue  al  fepol- 
cro  di  quefto  Santo  Fanciullino,  rimane  fuor  di  dubr 
bio  eh'  egli  morifie ,  dando  il  fangue  per  la  Fede  : 
perchè  da  un  canto  egli  è  certimmo,  sì  per  cen- 
to ragioni  morali,  sì  anche  per  l'efperienze  chimi? 
che  fatte  da  più  increduli  (  e  fin  dagli  Eretici) 
fopra  di  tali  vafecti;  che  le  deposizioni  fanguigne, 
le  quali  in  efil  trovanfi ,  fono  di  vero  fangue,  e 
non  già  tinture  minerali;  come  mal  a  propofito 
detto  aveano  altri  derifori ,  mali  Filofofi  ,  e  poco 
buoni  Chriitiani .  (  Veggafi  il  Fabbretti  J  fcr.  Dow. 
cap.  viii.  pag.  556.  il  Boldetti,  Ojpr.  sk  Cimiteri 
lib,  1  cap.  io.  e  fegg»  ed  il  Lupi  Dijfert.  ad  Epit. 
'  S»  Sever.  §.  vi.  )  Dall'  altro  canto  poi  è  chiaro 
dalle  Storie  Ecclefiaftiche ,  e  dalla  Tradizione;  che 
i  Fedeli  ebbero  gran  premura  di  raccorre  il  fangue, 
che  fi  fpargea  da'  Martiri  ,  affin  di  collocarlo  ne' 
Sepolcri  di  elfi .  Ma  perchè  noi  fiam  privi  di  mol- 
tiffimi  atti,  o  ìftone  antiche  de' Martiri  ;  avendo  i 
perfecutori  Diocleziano,  e  Galerio  fatte  abbruciare 
tali  fcritture;  non  poflìam  col  contraflegno  del  va- 
fo faper  altro,  fé  non  in  genere,  che  quel   Fedele 


cosi 
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còsi  fepolro  fu  Martire,  quando  non  vi  fia  V  Ifcri- 
zione,  la  qual  ci  d  ca  qualche  più  individua  parti-" 
solarità .  Non  è  perciò  maraviglia ,  Ce  noi  non  Tap- 
piamo in  particolare  qual  genere  di  morte  forFrifie 
per  Gesù  Crifto  il  glorioso  Fanciullo  Martire  In- 
nocenzo ,  privi  de' Tuoi  atti,  e  pni  ancora  del  fao 
Epitaffio  .  Le  oflervaziom  fatte  fulie  fue  fanre  offa 
rendon  venfimile,  ch'ei  moriflTe  fotto  1  colpi  delle 
piombate,  che  eran  flagelli,  i  quali  avaen  alcuni 
bottoni  di  metallo  neli' eitremità  delle  funicelle,  o 
delle  catenuzze ,  delle  quali  eran  comporti.  Si  cre- 
de ciò,  perchè  fi  è  trovai  una  delle  Sca pule  del 
Glorioio  Santino  sfondata,  come  per  colpo  impetuo- 
fo  di  piombarola  ;  ficcome  pure  alcuna  delle  Ver- 
tebre, e  delle  Cortole,  rotta  quafi  per  contufione 
\iolenta:  Similmente  l'oliò,  derto  dagli  Anatomifti 
Sacro,  (tribolato,  e  feparatine  i  due  grandi  procef- 
iì  ìfchiadici.  Taluno  ancora  ha  creduto,  che  folle  il 
Santo  crudelmente  uccifo  col  mozzargli  l'eftremità 
delle  mani  e  de' pie  ,  avendo  dato  motivo  a  così 
fofpettare  la  mancanza  di  quali  tutti  gli  Articoli 
(  de' quali  quattro  foli  rimangono)  e  la  mancanza 
in  oltre  di  tutto  un  Cubito,  col /uo  Radio.  Que* 
(le  congetture  però  fan  foggerte  a  mille  incertez- 
ze ,  nelle  quali  noi  riraanghiarno  per  mancanza  di 
antichi  documenti. 

Così  pure  la  mancanza  della  ìfcrizione  toglie 
il  faper  precifamente  l'età  in  cui  quertó  efimio  Fan- 
ciullo tollerò  il  martirio  :  le  non  che,  oflervandofi  la 
mole  delle  fue  ofla  tenerelle,  e  lo  fpuntar  che  gli 
facea  il  terzo  dente  molare  nell'  una  ,  e  nell'  altra 
delle  mandibole  fuperiori  ;  fi  può  prudentemente 
cretere,  ch'ei  non  paffafle  di  molto  gli  otto  anni, 
a' quali  forfè  ne  anche  giunfe. 

Rifaputafi  tale  invenzione  dal  Procuratore  che 
avea  in  Roma  commiffioni  pel  Real  Collegio  Caro- 
lino de1  Nobili  in  quella  Metropoli  di  Palermo,  di 

fare 
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fare  i'hnza,  aftn  di  ottener  al  Collegio  qualche  Ai 
migliarne  preziolo  pegno;  fi  portò  a  pie  di  f uà  San* 
tua,  a  rapprefentarle,  che  quello  era  il  tempo  di 
confobre  i  pii  defiderj  "di  tanti  Signori  Convittori: 
e  pncqae  ah'  Altiflimo  di  toccar  il  cuore  del  Si 
Parrei  onde  preferendo'  le  luppliche  del  Collegio 
a  quelle,  che  ^altri  potenti  Peflbnaggi  da  gran  temi 
pò  ■facevano-,  ordinò  al  fuo  JVTonfignor  Sacrifla  che 
defle  pe'  Convittori'  del  Collegio  Carolino  il  Cor- 
pi? del  Santa  Fanciullo  allor  trovatoli;  come  fu  e- 
feguito  dà  quel  Prelato,  fotto  il  dì  fette  Febbra- 
io 1737.  pochi  giorni  dopo  l'Invenzione  del  Marti- 
re-, c1ié;tfafmefib,  infieme  col  vafo  del  fuo  fangue, 
con  occalìone  opportuna  a  Palermo,  riconolciuto 
nella  Cancelleria  Arcivefeovale ,  ed  ornato  decen- 
temente, fi  collocato  fotto  l'  Altare  della  maggior 
Capella-di  detto  Real  Collegio;  celebratali  la  Fella 
pubblica  di  quello  ricevimento  coi  canto  del  Te 
De'nìUy  e  colla  MefTa  Solenne,  nel  dì  9.  Ottobre, 
giorno  anniverfino  dell' aprimento  del  Collegio;  ed 
otnva  de' SS.  Angeli  Cuflodi  ;  all' interceflìone  de' 
quali  fi  attribuire  da'  Signori  Convittori  il  gran 
benefizio  uzzo  da  Dio  al  loro  Collegio,  nel  dar- 
gli un  Protettore  di  sì  alto  merito ,  ed  un'  efemplar 
si  grinde  di  Chjftiana  generolìtà.  Il  qual  benefizio 
anche  tanto  maggior  comparifee  ,  quanto  che  per 
animar  più  la'  divozion  comune  a  quello  amabit 
Marririno,  ha  Dio  noftro  Signore  cominciato  pre- 
ilo  a  glorificarlo;  concedendo  varie  grazie  prodi- 
giofe  all' invocazion  fua,  ed  al  tocco  di  quel  coto- 
ne, in  cui  venner  da  Roma  le  Sante  Olla..  E  ben 
può  confiderai  quedo  cotone,  come  reliquia  gran- 
de; etìè'>do  tutto  fparfo  delle  fante  Ceneri  di  quel 
Corpicino  Gloriofo,  e  di  piccole  fca^lie  ,  e  fram- 
mentiti! dèli'  Òffa  medefime . 

Ebber  quefle    grazie  cominciamento   in  cafa  di 
•  alcune  Gentildonne,  che  fi  impiegavano  nel  lavora- 
re 
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re  brevetti ,  ove  fofle  chiiila  qualche  particeli.!  del 
detro  cotone,  per  difpenlarle  con  minor  pericolo 
di  perderli .  a' Divoti  ,  che  il  chieggono  .  Una  di 
quefte  Signore,  per  nome  D.  Antonia  Falfiperla , 
di  età  d'anni  65.  laceratali  una  gengiva-,  nel  cavar- 
li un  de'  denti  canini  inferiori  ,  cominciò  a  settar 
fangue  dalla  gengiva  lacerata,  in  tanta  quantità,  che 
fece  inorridire  i  domeftici,  ed  efla  fopr  affetta  dal 
dolore,  ed  efaufta  dall'emorragia  continuata,  per- 
de i  fenfi  •  Seguitava  ella  nel  fuo  tramortirnento  a 
gettar  fangue  ;  che  fu  creduto  partane  di  molto  la 
libbra:  perde  i  polii,  fé  le  illividiron  le  labbra, 
e  rimanendo  come  i  moribondi ,  paonazza ,  e  gial- 
la ,  cogli  occhj  ftralunati,  e  filli,  non  più  fentiva 
chi  la  chiamava.  Una  delle  Figliuole  fi  avvisò  con- 
venire ricorrere  a  S.  Innocenzio ,  all'onor  del  qua- 
le fervevano  ;  e  raccomandatali  ad  eflb  ,  col  chie- 
derle la  vita  della  Madre;  le  applicò  fulla  gengi- 
va un  poco  del  cotone  fparfo  delle  fante  Ceneri  • 
Immediatamente  ftagnò  il  fangue .  CelTato  il  dolo- 
re,  tornò  la  Signora  in  fé,  che  di  nulla  lì  era  ac- 
corta; potè  (perchè  l'ora  era  tarda)  cenar  co' do- 
me ftici  ;  né  lènti  più  ne' giorni  feguenti  incomodo 
alcuno.  Vi  è  del  fatto  attenzione  giurata  dt  quat- 
tro figliuoli  deila  Signora  ;  non  avendo  ella  potu- 
to Umilmente  atteftare,  per  efler  totalmente  fuora 
de' fenfi,  quando  il  Santo  la  beneficò. 

Ma  prima  della  cena  volle  il  Santo  con  un 
altra  grazia  benificar  quella  Cafa  ;  e  quefta  Umil- 
mente vien  atteftata  con  giuramento  da  chi  ne  fu 
partecipe  e  teftimonio.  La  Sig.  D.  Melchiorra  Fai» 
faperla  ne' Lopez,  figliuola  della  fud detta  Signora, 
trovandoli,  neli' ottavo  mefe  della  gravidanza,  ed  ai 
quanto  turbata  per  alcun  particolar  difpiacere;  on- 
de lì  era  gertata  fui  letto,  a  ripofarlì  un  poco;  in 
veder  l'accidente,  ed  il  gettito  di  fangue  foprag- 
giunto  alla  Madre,  s'inorridì  talmente,  che  cadde 

in 
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in  un  deliquio,  e  co' polli  foffogati ,  fenza  poter 
refpirare  pel  nafo;  e  movendoti  m  un  fudor  fred- 
do, che  gli  grondava  a  rivi  per  tutta  la  vita.  Da- 
rò in  tale  flato  da  due  ore  -,  nel  qual  tempo  ,  a- 
vendo  la  creatura  perduto  ogni  moto,  fi  dubitava 
di  aborto;  Onde  voleanò  le  Sorelle  mandar  a  chia- 
mare la  Levatrice,  ed  il  Medico;  ed  ella,  che  nel 
deliquio  delle  fòrze  pur  era  in  le,  chiede  il  Con- 
feflbre  .  Prima  però  domandò  un  fiocchetto  del  co- 
tone di  S.  Iinocenzio  ,  e  raccomandatali  al  Santo 
con  fede,  P  inghiottì .  Appena  inghiottito  il  coto« 
ne,  cefsò  il  fudore  ,  fi  riebbe  fubito,  fentì  la  crea- 
tura muoverli  ;  e  potè  anch'  ella  accrefciutafi  V  al- 
legrezza alla  Cafa,  ire  cogli  altri  a  cena,  ove  non 
provò  inappetenza  alcuna,  come  fé  nulla  accaduto 
le  fofle. 

Di  lì  ad  alcuni  giorni,  una  bambina  di  fette 
anni,  chiamata  Vincenza  Tazzetta ,  ricevè  da  S.  In- 
nocenzio  una  grazia  anche  più  notabile  .  Era  ella 
ridotta  agli  ellremi  per  una  febbre  continua  ;  onde 
ricevuto  il  Viatico,  ed  unta  coli' Olio  Santo  ,  era 
affittita  pel  paflaggio  eftremo.  Intanto  venne  recato 
alla  Madre  ,  che  nulli  fapea  di  S.  Innocenzio  ,  da 
una  bambina  coetanea  della  moribonda,  un  poco  di 
cotone  del  Santo,  colla  notìzia  delle  grazie  otte- 
nute da  altri  coli'  ufo  di  elio.  La  Madre  ,  accefa 
a  fiducia  ,  toccò  lo  llomaco  della  moribonda  con 
quel  cotone.  Quella  immediatamente  riautafi,  do- 
mandò cibo-,  e  fulle  dato,  più  a  propofìto  pe'fa- 
ni,  che  per  gP  infermi.  Mangiò  tutto;  e  retroce- 
dendo il  male  in  furia  ,  il  terzo  dì  flava  fana  in 
pie  ,  còme  con  giurata  attenzione  vien  deporto. 

Altre  grazie  pure  fi  fon  ottenute,  o  col  tat- 
to di  detto  cotone,  o  coli'  invocazion  del  Santo, 
delle  quali  non  fi  fon  potute  ,  per  la  fhettezza  del 
tempo,  pigliar  autentiche,  e  giurate  attenzioni  . 
Come  un  miglioramento  iftantaneo ,  ottenuto  da  un 

pò- 
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poveruomo;  che  ridotto  da  un  reumatifmo  a  (e* 
gno  di  pigliar  i  Sacramenti,  e  pianto  da'  domesti- 
ci per  difperato,  appena  toccato  col  cotone  di  S. 
Innocenzio  ,  cominciò  a  migliorare ,  onde  tre  gior- 
ni dopo  (lava  in  pie.  Così  una  fubitanea  liberazio" 
he  da  un  tiramento  di  nervi  nel  pollice  del  pie  fi- 
niftro ,  che  avea  tormentato  per  tre  ore  una  Gen» 
tildonna  ,  sì  che  non  potea  né  muoverli  ,  ne  po- 
farlo, cefsò  in  iftanti,  all'invocazione  del  Santo  Mat- 
urino :  così  altre  grazie  ,  che  potranno  un  dì  re- 
giftrarfi  autenticate,  a  gloria  di  Dio,  e  de!  fuo 
Servo,  sì  prodigiofò  anche  ne'  minimi ,  ed  invifibi- 
li  frammenti  delle  fue  Reliquie. 

Or  per  defcrivere  brevemente  gli  ornamenti  « 
co'  quali  fon  collocate  fotto  1*  Altare  del  detto 
Collegio  quefle  Sante  Reliquie  -,  fono  effe  riporte 
quafi  tutte  entro  di  una  Statua,  che  rapprefenta  il 
Santo  Martire,  che  (lede  fopra  d'una  ornata  pre» 
della,  a  cui  è  foprapporto  ricco  cufcino.  Siede  ivi 
il  Santo  Martire  ,  in  abbandono  di  ferito  fpirante  , 
onde  appoggia  languidamente  gli  omeri ,  ed  il  brac- 
cio dritto  fopra  d'una  bafe  quadrata:  la  quale  vuo- 
ta a  modo  di  un  Urna  ,  chiude  la  gran  Reliquia 
del  Capo  del  Martire,  che  ivi  trafpari.ee  da'criftal- 
li .  Nel  torace  poi  di  detta  Statua  fon  chiufe  le 
Scapule ,  le  Clavicole  ,  le  Vertebre  più  intere,  e  le 
Cortole  non  rotte  del  Santo  Corpicino  ,  che  appa- 
iono fra  i  ricami  del  petto,  maeftrevolmente  tra- 
forati. Nelle  braccia  della  Statua  ,  che  ferve  n  an- 
ch' elle  di  Reliquiario,  fon  porte  le  due  olia,  che 
dagli  Anatomici  chiamanfi  Umeri  ;  ed  il  Cubito  , 
col  Radio  che  vi  rimane  •  Nelle  cofeie  di  erta  fon 
porti  i  due  Femori,  e  nelle  gambe  le  due  Tibie 
co' Radj  loro,  lafciatefi  in  quefti  luoghi  della  Sta- 
tua aperture  corrifpondcnti  alla  grandezza  delle  of- 
fa; ond' effe  appanfeano  fotto  de' crirtaìli ,  da' qua- 
li fono   coperte.  Il  rima;. ente  delle  Sante   Offa,  e 

fram- 
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frammenti  di  Coflole,  e  di  Vertebre,  ed  i  Procef- 
fi della  Felve,  (o  (la  dell' Olio  Sacro)  e  gli  Alla- 
gali, ed  i  Tarfi  co' loro  Metatarfi,  ed  i  Carpi  co' 
Metacarpi,  ed  altre  olia  più  minute-,  fon  chiufe 
in  due  limette  di  crifhllo,  che  pofan  fulla  pre- 
della mede  ;ima,  fu  cui  (lede  la  Statua:  E  nella 
maggiore  di  quelle  Urne  anche  è  collocato  quel 
.vaio  preziofo  di  vetro,  tinto  colla  depolizione  del 
Sangue  del  Santo  Martire . 

L'abito,  con  cui  la  Statua  detta  è  veftita,  fi 
difeofta  in  vero  da  quel ,  che  preferivea  1*  antico 
Canone  ,  riabilito  nel  iecol  terzo  da  S.  Eutichiano 
Papa ,  e  riferito  da  Anaflafio  Bibliotecario  -,  ut  qui- 
iumque  Fi  deli  um  Mar  ty  rem  fé  pel;  re  t ,  fine  Dalmatica, 
aut  Colobio  pur  pura/  o  nulla  ratione  fepeliret  •  Ma, 
oltre  di  che  fembra  non  eflete  oggidì  il  Canone 
fuddetto  in  vigore  -,  veflendofi  di  prelente  ,  anche 
in  Roma,  i  Martiri  fenza  la  Dalmatica,  e  fenza  Co- 
lobio, che  era  una  Tonacella  quafi  limile  alla  Dal- 
matica j  la  nectflita  di  far  veder  le  Reliquie  chiu- 
fe nella  Statua  ha  obbligato  ad  un  abito  più.  atto 
.alla  vita;  onde  i  ricami  fatti  ne' calzoncini,  ne' co- 
turni, nelle  maniche,  nel  bullo,  lafcin  luogo  a  ve- 
derfi  dalle  aperture  già  dette  le  Reliquie  del  San- 
to .  E'  elfo  veltito  di  bianco,  cioè  di  color  pro- 
prio de'  Martiri  ,  che  Efercito  candidato  chiamati 
fon  dalla  Chiefa  :  ma  il  fondo  bianco  è  ornato  da 
iiori  di  più  forti  :  i  quali  fono  un  fimbolo  bene 
adattato  a  fpiegar  l'età  tenera,  e  le  varie  virtù 
del  Santo  Campione:  cui  per  la  ragion  medefima 
è  (lata  j:o(la  in  Capo  corona  di  non,  più  torlo, 
che  Laurea  di  vincitore  .  Soflien  colla  finiftra  la 
Palma,  premio  dell'eroico  fuo  combattere:  ha  V 
anello  nella  man  dritta  ,  come  anima  fpolata  con 
fede  perpetua  al  fuo  Dio  ;  ed  ha  pendente  dalle 
fpal'.e  una  ricca  clamide  di  porpora,  (imbolo  del- 
le lue  battaglie,  e  delle  lue  Vittorie, 

L'in- 
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L'interior  vacuità  dell'Altare,  ove  ii  Santo 
ripofa ,  non  è  abbellita  con  ornati  arbitrarj ,  qua- 
li foglion  farfi  dagli  artefici  fui  gufto  delle  cor- 
renti mode-,  ma  lèguendo  lo  Itile  antico  della  Chie- 
da, è  ornrta   con  fimboli  ,  che-  racchiudon    fignifi- 

i  «azioni  di  varie  doti  del  Martire,  ed  iftruilcono 
i  Fedeli  coli' adombrar  che  fanno  varie  verità  del* 
la  Religione.  Ripofa  per  tanto  appiè  del  Martire 
un  Agnellino,  per  ifpiegar  la  manfuetudine  Criftia- 

j  na,  con  cui  S.  Innocenzio  tollerò  la  morte.  Sotta 
quello  fimbolo  fpeflb  gli  antichi  Fedeli  figurarono 
il  noftro  Redentore,  Agnello  di  Dio,  e  Maeftro 
d'ogni  manfuetudine:  figurarono  gli  Apoftoli ,  che 
dal  Signore  furon  mandaci  ficut  agni  inter  lupos  ; 
e  figurarono,  ora  i  Martiri,  ftimati  da*  Tiranni  co- 
me Agnelli  da  macellare  ,  ficut  oves  occifìonis  ;  or 
anche  gli  altri  Fedeli,  che  il  Signor  chiamò  Agnel- 
li,  e  Pecorelle  fue.  Perciò  quefto  fimbolo  sì  i'pef» 
fo  trovafi  nelle  Memorie  degli  antichi  Criftiani ,  n- 

,  ferite  nella  Roma  fot  errane  a  del  Bofio,  e  dell*  A» 

'  ringo,  nell'opere  di  Monfig.  Cafali,  e  di  Monfig. 
Ciampini  ,  ne'  Vetri  Cripiani  illuftrati  dal  Senator 
Buonarroti ,  nelle  OJJervazioni  citate  del  Canonica 
Boldetti,  ed  altrove» 

Nel  mezzo  della  parete  del  Sepolcro,  che  ri- 
man  di  fronte  >  pofa  fopra  d*  un  ornata  menfa  un 
Urna  circolare,  larga,  e  bafTa,  con  entrovi  due 
rami  di  palma  .  Una  fomigliante  menfa,  con  Urne 
così  ornate  ,  fi  trova  ne'  monumenti  de'  Gentili; 
efprefTa  a  lignificar  quegli  fpettacoli  pubblici  del- 
la Grecia  ,  ove  fòmiglianti  Urne  fi  davano  in.  pre- 
mio a  chi  nel  corfo,  o  nella  lotta,  o  m  altro  con- 
tratto de'  propofti,  rimanea  vincitore.  Come  l'A- 
pofìolo  fpiegò  col  fimbol  medefim©  di  lotta,  e  di 
contralto  ie  pugne  de' Criftiani  :  Magnum  certame}} 
fujiinuijìis  pafjlonum;  ad  Hebr.  io.  Bonum  certame» 
eertavi.   2.  Timoth..  4.  e  così   altrove  ;   prefer  da 

e  que- 
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quelle  frali  fondamento  i  Fedeli  ,  di  ornar  talora 
il  Sepolcro  de' Martiri  con  quefto  (imbolo;  quali 
fpiegando,  che  avean  quegli  Atleti  Criftiani  già  ri- 
portato il  premio  della  lor  pugna  •  Così  fu  trova- 
ta dal  Canonico  Brodetti  nel  Cimitero  di  Ciriaca 
un  Urna  fomigliante,  fcolpira  rozzamente  al  Sepol- 
cro di  S.  Siro  Martire,  Fanciullo  anch'elfo  di  fet- 
te anni;  onde  non  fembri  maraviglia,  fé  pollo  or 
lia  quefto  fìmbol  medefimo  al  Sepolcro  <T  un  bam- 
bino Martire,  per  denotar  ch'egli  avea  riportato 
il  premio  nel  gran  contratto  . 

In  quefte  Urne  foleano  i  Gentili  effigiare  in 
rilievo  i  nomi  di  quegli  fpettacoli,  pe' quali  elle 
foft'er  deftinate  :  ond'  è ,  che  fé  ne  trovano  col  no- 
me de'  giuochi  Pitj ,  col  nome  degli  Olimpj ,  col 
nome  degli  Azziaci;  e  che  fo  io.  Vegganfì  le  Me- 
daglie Greche  illuftrate  dal  Vaillant,  dallo  Spane- 
mio,  dal  Vandale  ,  da  altri  inlìgni  Antiquari .  Or 
nell'  Urna  pofta  predò  a  S.  Innocenzio  fono  fiate 
fcolpite  alcune  Lettere  Greche  ,  che  dinotano  la 
Divinità,  per  onor  di  cui  combattè  quefto  forte 
Fanciullo.  Quefte  lettere  fono  i.  x.  0.  t.  s.  lettere, 
che  adoprate  dagli  antichi  Criftiani  per  cifra  da 
conofcerli  fra  di  loro,  fenza  eflere  fcoperti  da' Gen- 
tili ;  e  polle  talora  negli  Anelli  di  loro  ufo,  ed 
incile  a*  fepolcri  de' Fedeli  Martiri,  e  non  Marti- 
ri, a  protetta  della  loro  Fede;  non  farebbero  og- 
gidì intelligibili,  fé  alcuni  SS.  PP.  non  ne  aveller 
fatta  menzione  ne'  loro  libri •  Se  effe  lì  piglian  co- 
me componenti  una  parola,  lignificano  nel  linguag- 
gio Greco  Pefce  :  col  qual  nome  (  ficcome  anche 
talora  colla  figura  d'  un  Pefce  )  vollero  mifteriofa- 
mente  gli  antichi  Criftiani  lignificar  Gesù;  il  qua- 
le rendè  la  viltà  dell'anima  all'  uman  genere,  e 
difcacciò  il  Demonio  dal  Mondo,  come  già  il  Pe- 
fce di  Tobia  illuminò  il  Vecchio  cieco,  e  difcac- 
ciò   il    Demonio   dalla   cafa   di  Raguele.   Ma    non 

deb- 
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debbon  le  lettere  ixsvs  pigliarti  fol  tanto  in  quel 
iìgnificato  :  efl'e  debbon  principalmente  confiderar- 
fi ,  come  iniziali  di  cinque  differenti  parole  Gre- 
che le  quali  lignificano ,  gesù  cristo,  ^figlio   di 

DIO  ,    SALVATORE 

1H20YS    XPISTOS  ©EOY    YlOS    ZQTHP . 

Ed  in  tal  lignificato  molto  bene  ftanno  nell'Urna, 
che  (piega  il  premio  ricevuto  dal  Santo  Martire  : 
giacché  Gesù  fu  il  Nume ,  ad  onorare  il  quale 
contralto  ,  e  vinfe  ,  morendo  nel  fanguinofo  fpetta- 
colo  S.  Innocenzioj  ed  è  il  premio  di  quefto  luo 
fedel  Servo  :  Ego  fum  merces  t.ui  magna  nimis  . 
Gen.  i*. 

Perchè  poi  V  Urne  degli  antichi  fpettacoli 
della  Grecia  ornate  erano  con  rilievi  capriccio»"  : 
anche  l'Urna  pofta  predo  di  S.  Innocenzio,  a  fpie- 
gare  il  premio  da  lui  ottenuto,  è  abbellita  co' 
baffi  rilievi  d'alcuni  Pefciolini ,  che  fcherzano.  Op- 
portunamente è  pofto  qui  quefto  geroglifico  :  sì 
•j  perchè  fu  tanto  caro  a'  Criftiani  antichi ,  e  tanto 
frequentemente  incifo  a' Sepolcri  loro  il  (imbolo  del 
Pefce ,  pel  (ignificato  già  detto  :  sì  anche  perchè 
col  nome,  e  coli'  immagine  di  Pefci  furon  miftica- 
mente  (ignificati  nella  Chiefa  antica  i  Criftiani,  co- 
me quelli,  che  nell'acque  del  Battefimo  nati  fo- 
no alla  vita  fuperna;  in  quella  maniera  che  i  Pe- 
fci naicon  alla  vita  naturale  nell'  acqua.  Nos  Pifci- 
culi  (ditte  enimmaticamente  Tertulliano  nel  lib,  de 
Baptifmo  )  fectmdum  !x,$Zv  noflrum  Jefum  Cbrifium 
in  aqua  nafcitmir .  Oltre  di  che,  furon  chiamati 
melicamente  i  Criftiani  Pefci,  perchè  dalla  rete  di 
Piero  tirati  fono  a  lido  di  falute  dal  mar  tempe- 
ftofo  dell'infedeltà. 

In  alto,  fopra  l'Urna  detta,  è  pofta  la  Cifra 
sì  frequente  a'  Criftiani  antichi  ;  che  dagli  Anti- 
quari (i  chiama  Monogramma  di  Crifto  -,  &  Ella  d 
trova  fpeftb  intagliata  a'  Sepolcri  de'  Criftiani,  fpe- 

e  2  cial- 
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tial  mente  de'  Martiri .  Non  già  perchè  lignifichi 
Pro  Chrifto  ,  come  crede  il  volgo  imperito  -,  ma 
perchè  ,  e  Martiri ,  e  non  Martiri  fra  i  Criftiani , 
tutte  le  cofe  loro  fantificavano  ,  come  coli'  invoca- 
zione, così  coli' immagine  di  quello  Nome  falutare. 

Vi  è  poi  la  Colomba  di  Noè,  coli' olivo  in 
bocca.  Quella  fpefTìflìmo  fi  trova  negli  antichi  Ci- 
miteri, Scolpita  fu  fepolcri  ,  per  immagine  fimbo- 
lica  della  ficura  fiducia,  con  cui  i  Fedeli  ivi  de- 
porti afpettano  la  rifurrezione  de'  corpi  loro  ,  al 
venir  che  farà  1'  Angel  d'  annunzio  ,  che  intimi  a1 
morti  il  forger  da' fepolcri;  come  la  Colomba  an- 
nunziò a  Noè  il  fin  del  Diluvio.  Perchè  poi  due 
di  quelle  Colombe  richiedea  l'ornato,  ha  potuto 
lo  Scultore  effigiarne  una  che  porti  nel  becco  una 
corona  di  lauro ,  propria  de' Soldati  Vincitori;  giac- 
ché ancor  quello  fimbolo  ufato  fu  dagli  antichi 
CriOiani  nelle  loro  Tavole  Cimiteriali  ;  forfè  allu- 
dendo alle  parole  dell' Apollolo  :  In  reliquo  repofi- 
ta  eft  inibì  corona  juftitiaè ,  qttdm  reddet  mìhi  Do* 
rninus  in  ili  a  die  2.  Timcth.  4. 

Nella  fiancata  alla  parte  del  Vangelo  è  fcol- 
pita  un'Ancora.  Non  ha  veduto  monumenti  Criltia* 
ni  chi  non  fa  quanto  fpeflb  i  Fedeli  antichi  la  fcol- 
pifTero  a'  fepolcri  de'  loro  Martiri ,  per  lignificar 
la  coftanza ,  e  la  fermezza  di  elfi  nel  confettar  Cri- 
ito,  come  anche  a' fepolcri  de' Fedeli  non  Martiri, 
per  ifpiegnr  la  loro  fede,  e  fperanza  ferma  iti  Dio. 
Se  pur  anche  non  la  fcolpirono  per  aver  nell'  An- 
cora una  millica  immagine  della  Croce  ,  a  cui  tan- 
to fomiglia  1'  Ancora  colla  traverfa  fua  .  Chi  poi 
dicefìe,  che  la  fcolpiron  fu'  fepolcri  loro,  perchè 
confiderando  la  vita  come  una  navigazione,  appren- 
devano il  fepolcro  come  un  porto,  in  cui  l'anco- 
ra fi  getta  per  ripolare  in  ficuro  dalle  tempefle; 
direbbe  una  cofa  molro  conforme  al  parlar  de'  Pa- 
dri, e  ad  altri  geroglifici  degli  antichi  Criftiani. 

Dalla 
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Dalla  parte  dell'  Epidola ,  efprella  è  una  ta- 
bella votiva,  con  impresevi  le  vedigie  di  due  pie 
umani  .  Quello  limbolo  ,  nato  nel  Gentilefimo,  in 
cui  fi  ufava  da  que'  viandanti  ,  che  appendevan 
qualche  tabella  per  voto  a' loro  Dei,  dopo  com- 
pito il  viaggio-,  fu  poi  adottato,  e  fantificato  da' 
Criftiani;  che  non  di  rado  lo  poterò  a'  Sepolcri  lo- 
ro, come  un  voto  per  aver  compito  il  corio  del 
vivere  ;  cioè  di  quella  pellegrinazione  ,  come  la 
Scrittura,  dice  ,  qua  peregrinamur  a  Domino  .  Bre- 
,  ve  fu  il  pellegrinaggio  di  S.  Innocenzio  -,  ma  non 
per  quello  men  gli  compete  quello  bel  l'imbolo, 

I  fedoni  finalmente   per  adornamento  ed  unio- 
ne di  tutti  quelli  geroglifici,  non  fon  fatti  di  fron- 
di,  e  di  frutta,  a  capriccio  dell* artefice;  ma  a  bel- 
la pofta  rapprefentano  ed    Uve,  e  Melegrane;    ftan- 
;   te  che  l' una   e  l'altra  di  quelle  frutte  elevata  fa 
da'Crifliani  ad    efl'er    limbolo  ,  che    i  Fedeli    tutti 
rapprefentaflè  ,  ed   in   particolare  i    Martiri  ;   onde 
|   a' fepolcri  de' Martiri,  ed  a  quei  de'femplici  Gri- 
ftiani, fpeflb  fcolpita  trovali,  or  l'una-,  or  l'altra* 
Rapprefentano  i  Fedeli;  perchè  de' Fedeli  diife  il 
Divin  Maeflro:  Ego  fum  vitis ,  vos  palmite* ,  e  per- 
chè la  moltitudine  de' grani  fotto  d'una  medefima 
:   buccia  nella  melagrana  fimboliza  l'  unione  di  tante 
Nazioni  differenti  ,   unite  in  una   Chiela    medefima 
fotto    d'  una   fletta    Legge  :   rapprefentano  i  Marti- 
ri,  e  nel  color  porporino  de' grani  ,  e  nel  nume- 
ro  loro,  e  nell'attività   del  fugo  fpiricofo,  che   fé 
ne  fpreme  .   Tutte  quede  fon   cofe  dette  da'  Santi 
Padri,  che   le  Sagre    Scritture,  ed    in    particolare 
le  Cantiche  illudrando,  intendono  de*  Martiri  qua» 
fi    tutti    quei   tedi,   ove  di    melegrane  fi  parla,  e 
di  modo  da  effe  premuto;  e  di  vigne,  e  di  vino. 
Un    Santo   badi   per   tutti  .    Perchè    non   ho  io  d- 
chiamar  vin   pretto  (dice  S.  Bernardo)   il  fangue 

L dell'  Innocente  ;  potrebbe  dire  il  Sangue  di  S.  in- 
e  ì  no- 
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nocenzio;  Sangue  che  premuto  fu  nel  torchio  del- 
la perfecuzione  ?  Quid  ni  fanguinem  uvae  dixerim 
meracifjìmum ,  fanguinem  Innocenti! ,  fanguinem  jufti  ? 
Onici  ni  mujlum  rubens ,  probatum ,  pretiofum  piane, 
de  vinca  Sorech ,  tor calavi  paffiunis  exprejfam  ì 

Così  anno  efercitata  la  loro  divozione,  erudi* 
zione  ,  ed  ingegno  i  Signori  Convittori ,  in  ador- 
nare fui  gufìo  della  Chiefa  antica,  con  geroglifici, 
tutti  fagri,  e  tutti  fignificanti ,  il  nuovo  Sepolcro 
del  loro  gran  Protettore  ed  efemplare  ;  il  Fanciul- 
lo Marcire  S.  Innocenzio. 


DIS- 
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SOPRA  UN  ARA  VOTIVA  ROMANA* 

CARPVS  .  AVG  .  L 

PALLANTIANVS 

SANCTIS 

DRACONIBVS 

D.  D. 

E'  Ufcita  ,  non   fono  ancor  molti   mefi ,   alla 
luce  pubblica  delie  (lampe  in  Firenze  una 
gran  raccolta  d' Ifcrizioni  antiche.  Greche, 
e  Latine  ;   opera  poiluma   del  Sig»  Giam- 
baùtta   Doni,  Cavaliere  di  quella  Città.  Egli  con 
indefeflb  (Indio  e  fatica  di   più.  anni ,  raunò  quali 
ieimila  di  tali  monumenti,  che  non  avean  veduto 
luce  .   Ma  ebbe  poi   la  difgrazia  di  lafciare  eredi 
poco  attenti  in  fubito  pubblicare  tal  opera:  onde 
colle  fatiche  d'eflb  fi  fon  potuti  poi  render  cele- 
bri altri  Scrittori ,  che  fu  manofcritti  da   lui  la» 
fciati   compilarono  una  prodigiofa  quantità  di  co- 
le contenenti  erudizion  pellegrina.  Si  è  però  final- 
mente renduta   giuftizia  al   merito  del  primo  Au- 
tore.  Il  Sig.  Antonfrancefco  Gori  Sacerdote  Fio- 
rentino, Letterato  molto  cognito  al  Mondo;  aven- 
do ottenuto  dagli   eredi  il  preziofo   manofcritto  , 
ne  ha  eftratto  qualche   migliajo  d'  Ifcrizioni,  che 
ancor  vi  rimaneano  o  non  pubblicate ,  o  pubblica- 
te con  poca  elettezza  ;  e  corredatele  con  brevi  ed 
erudite   Noce,  ha  fatto  alla  Repubblica  de'  Lette» 
rati  il  gran   benefìzio   di  aprir   loro    quelli  tefort 
fin   qui   nafcofti  .   Da   quello  teforo  ho  io  cavata 
una  gemma  per  confederarla  fotto  la  voftra  critica 
riveriti  Uditori.  Quella  è  una  rara  Ifcrizione  vo- 
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tiva  incifa  in  un  Ara,  che  fi  conferva  in  Roma  nel 
Mufeo  del  P.  Kircher  ;  e  vien  riferita  dal  Doni 
nella  Claffe   prima  al  num.  59. 

E'  chiaro  che  q-uefta  Ifcrizione  va  letta:  Car- 
pila Augufti   Libcrtus   Pallantianns ,  SanBis  Draconi- 
bus  dedity  dicavit:  o  vo^liam  dire  dat  dicat ,  o  do' 
nat  dedicat  ,  che  torna  il  medefìmo  .   Non  è   però 
così  chiaro  ,  di  quale   Augufto  fia  Liberto  quefto 
Carpo;  ed  in  confeguenza  di  quale  età  fia  riten- 
zione. Men  chiaro  e,  che  voglia  dire  quel  cogno- 
me Pallantianns .  Affatto  poi  all'ofcuro  fi  fta  fopra 
que'  Santi    Draghi  ,   a' quali    è    dedicata    l'Ara;   e 
che  fauno  tutto  il  pregio  ,  e  la  verità  di  efia  .   Il 
primo  dubbio  è  fiato  bene  fchhrito  dal  citato  Sig* 
Antonfrancefco  Gori,  il    quale  ricava   ad    evidenza 
da  un'altra  Ifcrizione  antica,  riferita  da  Giano  Gru- 
tero  nel    Tbefaurus  Infcriptionum  alla    pag.  712.  3. 
efiere   il    Carpo   qui    nominato    Liberto    di    Tiberio 
Claudio  Augujlo  ,  ed  efler  fiato   ajutante    di   un'al- 
tro  Liberto  chiamato   Claudio    Atenodoro    Prefetto 
dell'Annona.  Con  ciò  refia  fuor  di  dubbio  appar- 
tenere quella  Ifcrizioue  a' tempi  di  Claudio,  o  al 
principio   dell'impero  di  Nerone,  che   a  Claudio 
fuccedette .   Quefto    lume    altresì  ci  fa   intendere, 
che   voglia    lignificare   il   cognome    Pallantianus  :  e 
all'incontro  l'intelligenza  di  quefio    nome  confer- 
ma il  detto  del  Sig.  Gori  full' età  della  Ifcrizione. 
Convien  pertanto  qui  fupporre,  come  punto  oggi" 
dì   non    più  controverfo ,   ma   dimoftrato  dal  gran 
Monf.  Raffaello  Fabbretti  nel   Trattato  delle  anti- 
che Ifcrizioni,  che   predo  de'  Romani  gli  Schiavi» 
el  in  confeguenza  i  Liberti,  i  quali  prima  di  otte- 
ner   la    libertà    aveano    avuto    fuccefiivamente    più 
padroni,    fpeffo   cofiumarono  di   ritenerere    un   co- 
gnome derivativo,   dedotto   dal   nome,  o   dal  co- 
gnome  del    padrone    primo  .    Ne  do    l'efempio   in 
una  brevifiìma  Ifcrizione  fepolcrale  trovata  non  Con 

mol- 
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wolti  anni  in  Roma  ,  fra   le  molte  che  fi  fcuopri- 
ron  nel  Sepolcreto  de'  Liberti  di  Livia  moglie  di 
Augufto.  Ivi  fi  parla  di  una  Anna  ferva  di  Livia, 
fiata  però  prima   ferva  di  Mecenate,  e  vi  fi  nomi- 
na Anna  L'tviae  Me  cenati  ana^' ,  dee  intenderli  An* 
fta  Liviae  ferva  J  quae  prius  fnerat  ferva  Maecena- 
tis .    Altri  molti'  efempi  di  tali  derivazioni  di  co- 
gnome ne'  Liberti ,  e  ne'  Servi  pofibn  vederfi  pref» 
fo    del    lcdato   Monf.  Fabhretti  lui  fin  delle   note 
al  capo  quarto.  Supporta  così  la  detta  regola ,  in- 
tendiamo il  Pallantianus  dell'altra  Ifcrizione.  Que- 
llo Carpo  Liberto  di  Claudio;  o  vogliam  dire  Ser- 
vo di    Claudio,  che   dal  Principe  Aio    padrone   a- 
vea  avuta  la  libertà,  in  .premio  de'fuoi  buoni  por- 
tamenti ;   era    fiato  prima   fervo  di  uno   chiamato 
Pattante*  Or  chi  non  fa  che   a  tempo  appunto   di 
Claudio  era  potentifilmo  in  corte  Pattante,  Liber- 
to   dell'  Imperatore  ?    Bafta   per  faperlo  aver   letto 
Svetonio,  Tacito,  Giovenale,  o  altri  fcrittori  vi- 
cini a  quell'età,   che   della  prepotenza   di  quefio 
Pallante  fanno  menzione.  Ecco  perchè,  e  da  chi  ila 
denominato   Paltanziano    il   Carpo    dell'  Ifcrizione  • 
Egli  era  fiato   prima   fervo  di  Pallante  il  potente 
miniftro   di   Claudio  ,  e  dalla  fervitù  di  Pallante 
paflato  a  quella  dell'  Imperatore,  o  perchè  da  Pal- 
lante donato  gli  fofle;  o  per  altra  via   ritenne  nel 
cognome  la  ricordanza  del  padrone  prillino.  Ecco 
dunque  nel  cognome    Pallantianus  un   altro   carat- 
tere per  venire   in  cognizione  del   tempo,  in  cui 
fu    pofta   quefia  memoria.    Il   Sig.  Gori   nulla   ha 
efpofto  di  quelle  congetture;  forfè  perchè  ha  cre- 
duto  che   i  Lettori    un   pò    pratici   dello   ftile  di 
frafeggiare  de'fafli  antichi  Pavrebber  da  fé  mede- 
fimi  ravvifata.  Ma  il  difficile  non  ifta  qui.  Sta  in 
quelle  ftravaganti  Divinità,  alle  quali  è  confagra- 
ta  1*  Ara  .  Imperciocché  chi  mai  fono  quefii  Dra» 
goni,  che  Santi  per  antonomasia  fi  chiamati  dal  di- 
vo- 

<*)  ANNA  .  LIVIAE  .  MAECENATIANA  . 
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voto  Carpo  ?  Crede  il  Sig.  Gori  che  poflan  efTer 
que'  Draghi  ,  de*  quali  fi  ferviva  Cerere  pel  carro 
fuo.  Crede  che  pofTan  efl'er  quei,  che  confagrati 
erano  ad  Efculapio,  e  ad  Igea,  cioè  alla  Medici* 
na  ed  alla  fanità.  Crede  che  pofTan  edere  i  Geni 
Tutelari  di  alcuni  luoghi;  perchè  coftumarono  gli 
antichi  d'efpnmer  fotto  figura  di  Serpenti  quefti 
Geni  Tutelari,  che  chiamarono  ancora  Tutele;  co- 
me con  gran  corredo  di  antica  erudizione  dimo- 
erà nelle  note  alla  Ifcrizione  izó,  della  Gaffe  pri- 
ma. Ed  è  neceflario  confeflare,  che  il  Sig.  Gori 
in  ciò  dica  vero  ;  giacché  poterono  averfi  in  mira 
da  Carpo  o  alcune,  o  anche  tutte  quelle  Divinità 
Serpentine  in  por  quel  titolo  votivo  Santtis  Dra- 
conibus  .  Ma  fpecialinente  egli  potè  efler  divoto  de* 
Draghi  di  Cerere;  eflendo  egli  in  Ufizio  nell'  An- 
nona, Contuttociò  è  altresì  neceflario  confeflare, 
che  potè  Carpo  non  aver  penfato  a  niuna  di  tali 
divozioni:  e  allora  a  quali  di  tante  Divinità  fatte 
a  Serpente,  quante  ne  conobbero,  e  ne  venerarono 
in  varj  Paefi  gli  Antichi  ,  applicheremo  con  ficu- 
rezza  li  dedica  di  quell'Ara?  Quefto ,  come  io 
diceva,  è  il  nodo  più  intrigato,  e  ben  mi  perfua- 
do  che  voi  Uditori,  per  tale  il  conofciate.  Pur 
io  credo,  che  (uppofto  a  un  dipreflb  il  tempo 
della  Ifcrizione,  fi  poflfa  accertare  non  inverifimil- 
mente  fu  Draghi  Santi,  venerati  da  Carpo  con  quefV 
Ara,  Io  dirò  le  mie  congetture:  quando  efle  non 
fian  fuflìftenti,  abbiatele  per  non  dette.  Narra  Ta- 
cito neir  undecimo  de'  fuoi  Annali  ,  che  facendo (ì 
fotto  di  Claudio  i  giuochi  Circenfi,  ed  efibendofi 
in  eflì  giuochi  da  Fanciulli  nobili  il  torneo  a  ca- 
vallo, che  chiamava!!  volgarmente  Truja;  due  Prin- 
cipini vi  cavalcarono  ,  Britannico  figiiuol  di  Clau- 
dio Imperatore;  e  Lucio  Domizio,  il  quale  poi 
adottato  nella  famiglia  Claudia  prefe  il  cognome 
di  Nerone;  ed  a  Claudio  fuccedette  nell'Impero, 
Or  quantunque,  fra  quefti  due  fanciulli  Principi. 

Bri- 
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Britannico  forte  il   più  vicino  all'Impero,  come  fi- 
gliuolo del  regnante  Claudio;  tuttavia  dice  lo  Sto- 
rico,  che  la  plebe,  lenza  faper  neppure  erta  il  per- 
chè, moftrò  genio  più  impegnato  per  Domizio,di 
cui  non  v*  era  in  quel   tempo  indizio  alcuno  ,  eh* 
egli   avelie    un   dì  a    regnare  ,  che  per  Britannico 
prefunto  erede  ;  e  che  ciò   fu   prefo  per  prefagio 
di  qualche   gran  cofa ,  che  a  quel  giovane  doveflè 
fuccedere.  Tanto  più  che  fi  dicea  fra  la  plebe  ef- 
fere    flato    egli   nell'  infantia   cuftodito    da    alcuni 
Dragoni  fattifì  vedere  affittenti  a  lui  a  maniera  di 
guardie  .  Favor  plebis  acrior  in  Domitium  loco  prae* 
fagj  acceptus  eft ,  vulgabaturque  affuiffe  infantiae  e" 
jhs  Dracones  in  modum  cuftodum  .  La  cofa ,  dice  lo 
Storico ,  era  favolofa ,  e   finta  a  fomiglianza  d'  al- 
cuni fimili  prodigi,  che  fi  narravano  dalle  nazioni 
eterne .   Anzi   Domizio  ile  fio  ,  che  non  folea    per 
altro  occuttar  le  cofe,  le  quali  ridondare  potenze- 
rò in  Aia  lode,  foleva  raccontare,  che  era  fiata  ve- 
duta  una   fola  Serpe  in  camera  Aia.   Fabulofa ,  & 
externis   miraculis  adfimilata .   Nam   ipfe  band  qua- 
quam  fui  detratto*'  unum  ninnino  angue m  in  cubiculo 
vifatn  narrare  Jolitus  eft  •    In   fatti    d*  un   Dragone 
folo  fa   menzione  Svetonio  nella  vita   di    Nerone; 
aggiugne  eflerfi   fparfo  nel   volgo  ,  che  avendo   1* 
Imperatrice  MefTatina  madre  di  Britannico  ,  e  mo- 
glie di  Claudio,  motta  da  gelofia  di  flato,  mandati 
alcuni    che   flrangolafi'er  Domizio   ancor  fanciullo, 
mentre  ripofava  nell'ore  calde;  effi  atterriti  da  uà 
Drago,  che  ulcì  di  fotto  il  guancial  del  bambino, 
fé  ne  fuggirono.  La  chiacchiera,   aggiugne  Sveto- 
nio, non  ebbe  altro  fondamento,  che  P eflerfi  tro- 
vata nelle   lenzuola  di  Domizio  vicino  al  capezza- 
le  una  fpoglia  di   Serpe.  Ma    pretto   pretto  d*una 
Serpe  fi   fece  un  Drago.  Un  Drago  in  bocca  alla 
plebe  moltiplicò,  e  fi  divife  in  più  Draghi.  Que- 
lli divenner  tutelari,  e  fi  trovò  come  colorire  ve- 
rifimilmente  l'ulle  gelofie  di  Meflahna  una  occafic* 

ne, 


lxxvi     DISSERTAZIONE    IV. 

ne,  in  cui  vi   torte   bifogno-   di    fpecial    tutela    da 
quelli  animali.  Agrippina  madre  di  Domizio  don- 
na  ambiziofa ,  e  che  defiderava  in  eftremo  vedere 
il  figliuolo   fatto  Imperatore,  o  avrà  inventata   la 
favolola  canzona,  o   non   avrà   avuto   difcaro  ,   che 
efla  fi  divulgafle  :  il  punto  è,  che    la  favola  prefe 
piede;  e  molto  più  dopo  che   morta  Meflalina   fu 
a   perfuafione  di   Pallante   fpofata  da  Claudio  Im- 
peratore Agrippina,  e  diferedato  dallo    {telìò  coli* 
adozione  di  Domizio  figliaftro  il  legittimo  figlio  , 
e  fucceflbre  Britannico.  Qui  è,  dove  fi  volle  da- 
gli adulatori  di  Corte,  che  la  favola  fofl'e,  credu- 
ta per  vera,  che  però  in  tali  circoftanze,  o   pure 
anche  più  giù,  come  farebbe  fu  principi  dell'Im- 
pero dell'adottato  Domizio  Nerone,  io  credo  che 
l'adulatore  Carpo  Pallanziano  ponefTe  l'Ara  votiva 
a  quelli  decantati  Dei  tutelari,  che  fotto  apparen- 
za di  Draghi  dicevano*  .compartì  a  difenderlo  dalle 
inlidie  di  Meflalina.  L'avrà  fatco,  come  è  proba- 
bile, sì  in   grazia  di  Pallante  fuo  antico  padrone, 
ed  anche  per  cattivarci  l'animo  del  Principe  adot- 
tato da  Claudio.  Chiama  poi  quelli  Draghi  Santi, 
o  vogliam   dire   Augufti ,   degni  di  riverenza,   di 
venerazione  titolo  fpecialmente  proprio  degli  Dei, 
e  delle  cofe  che  gli  Dei  rimirano.  Onde  ciò  fup- 
pofto    tutta  Plfcrizione    dee   così  fpiegarfi  .  Carpo 
Liberto  di  Tiberio  Claudio  Augnjlo ,  cognominato  Pai- 
l anziano  da   Pallante  fuo  antico  padrone ,  da,  e  de- 
dica   quefto    Altare   a    quegli   Venerabili    ed  Augufli 
Dei  Tutelari   del  Principe   Domizio  Nerone  ,    che  fi 
fecer   vedere  fotto    apparenza  di  Draghi   per  difem 
derlo  dalle  infidie  tramate  alla  fua  vita .  La  fpiega- 
zione,  Uditori,  è  nuova;  ma  s'io    non  mi  adulo, 
non  è  inverifimile .    Attendo   di   fentire    fé    alcuno 
abbia    cofa  da   opporre   alle    congetture   propone, 
pronto    a   difenderle   come   a   ritrattarle  ,   fecondo 
che   richiederà  la   verità ,    la  quale   unicamente  va 
cercata  in  quelle  cofe  . 

DIS- 
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SOPRA  QUESTA  ISCRIZIONE. 

M  .  BLOSSIO 

Q . FANI .  PVDENTI 

7.  LEG  .  V  .  MACEDONIO 

DONIS  MILITAR1BVS 

DONATO  .  AB 

IMP  .  VESPASIANO  .  AVG  . 

TORQVIB  .  ARMILLIS 

PHALER1S  .  CORONA  AVREA 

VIX  .  AN  .  XLIX  .  SANCTISSIME 

ET  .  PROPE  DIEM  CONSVMMATIONIS 

PRIMI  PILI  SVI  DEBITVM 

NATVRAE  PERSOLVIT  . 

M  .  BLOSSIVS  .  OLYMPICVS 

PATRONO  .  OPTIMO 

FECIT  .  ITEM  .  SIBI  .  ET  .  SV1S  .  LIBERTIS 

ET  .  LIBERTABVS  POSTERIS 

QVE  EORVM 

LONG  .  P  ,  XXXVI  .  LAT  .  P  .  XVI!  . 

• 
L  faflb  prefcrittomi  ad  interpretare,  può  dare 
argomento  ad  una  lunga  Difiertazione,  non  che 
ad  una  fpiegazione  breve.  Epitaffio  è  d'un  U- 
fiziale  ,  che  morì  fotto  dell'Impero  di  Vefpa- 
fìano-,  cioè  a  dire  nel  primo  fecol  dopo  Cnito  No- 
ftro  Signore  .  Non  è  difficile  il  leggerlo  •  Dice  • 
Marco  ~  Bloffìo  ,  Quirina ,  Fani  ,  ?  udenti ,  Centurioni 
Legioni  s  quwffae  Macedonicae ;  donis  militaribus  do* 
nato  ab  Imperatore  Vejpajtano  Auguflo  ;  torquibus , 
órmilùs ,  pbaleris ,  corona  aurea  :  Vixit  annos  novem 
&  quadraginta  fanQiffime  ;  &  prope  diem  confutn- 
matìonii  primi  pili  fui  debitum  naturai  perfolvit  » 

jAf.  Blof. 
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M»  Bloffìus  Qlympicus  Patrono  optimo  fecit  :  Item  fi- 
li &  liberti*  &  libertabus  fuis  ,  pojlerifque  eorum  . 
Longum  pedes  triginta  ;  latum  pedes  feptemdecim  . 

Comincia  col  nome  dell' Ufiziale  morto,  che  fi 
chiamò  Marco  Bloffio  indente.  Quelle  due  parole  , 
Quirina  Fani ,  che  fono  tra'l  nome  ed  il  cognome 
dell'  Ufiziale  ,  fignificano  la  Tribù  e  la  Patria  di 
eflTo:  Come  fé  diceflèro  e  Tribù  Quirina,  natia  Fa- 
ni* I  Cittadini  Romani,  ne'  tempi  della  Repubblica, 
e  del  primo  fecolo  degl'  Imperatori  ,  foleano  porre 
nelle  memorie  ed  atti  pubbli  tra'l  nome,  ed  il  co- 
gnome la  Tribù,  a  cui  erano  afcritti.  Così  fi  tro- 
va il  nome  di  Cicerone,  col  nome  della  Tribù  Cor- 
nelia, a  cui  egli  era  fcritto:  Marcus  Tullius,  Marci 
fìliits ,  Marci  nepos,  Cornelia,  Cicero,  I  Soldati  poi 
dopo  il  cognome  ,  poneano  il  nome  della  Patria  ; 
e  lo  poneano  in  ablativo  :  Onde  in  quello  fallo 
due  cofe  vi  fono  contro  l'ufo:  Prima  che  il  no- 
me della  Patria  (la  pollo  col  nome  della  Tribù  , 
prima  del  cognome  ,  fecondo  che  dà  collocato  in 
cafo  genitivo.  Dovea  dunque  dire  fecondo  la  buo- 
na regola  de' tempi  migliori  Marco  Bloffio  Quirina, 
Pulenti ,  Fano,  cioè  oriundus  Fano;  da  quella  Cit* 
tà  de'  Piceni,  che  fi  chiamava  Fanum  Fortunae ;  ed 
anche  oggi  Ci  chiama  Fano,  Potrebbe  eflèr  però  che 
quella  riga  andane  letta  differentemente  e  che  vi 
dovede  eflTere  un  punto  dopo  la  F,  <a>  nel  qual 
cafo  dovrebbe  leggerli  Marco  Bloffio,  Quincli  Filio, 
Anienfi  Tribù,  Pudenti  &c,  E  certo  che  la  Tribù 
Anienfe ,  non  meno  che  la  Quirina,  fu  una  delle 
trentacinque  Tribù  Romane;  delle  quali  parlano  il 
Manuzio,  lo  Stefano,  il  Sigonio ,  il  Fabbretti,  ed 
altri  infigni  Antiquari,  Se  così  fi  legge,  come  più 
Scuramente  io  credo,  vi  mancherà  il  nome  della  pa- 
tria di  quello  Marco  Bloffio,  il  che  non  è  gran  male. 

Egli 

(.1)  E  col  punto  dopo  la  F.  è  Qampata  dal  Chiarlfs.  Muratori  T'« 
II.  N.  T.  lnfcrlpt.  pag.  DCCXCIX,  6, 
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Egli  fi  chiama  Rudente.  Non  farebbe  eflb  per 
forte  quel  Pudente  ,  di  cui  fa  menzione  Marziale 
nel  libro  4.  obfìat  ,  care  Pudens ,  nojlris  fua  turba 
libellisì  Potrebbe  e  (fere  ,  che  sì:  perchè  l'età  tor- 
na. Quello  Pudente  qui  morì,  vivendo  ancora  ed 
imperando  Vefpafiano  ;  come  fi  ricava  dall'  edere 
neir  Epitaffio  di  eflb  nominato  quell'  Imperatore  , 
fènza  il  titolo  divus  ,  con  cui  fu  chiamato  dopo  la 
morte.  Sotto  Vefpafiano  poi  già  Marziale  era  co- 
nofciuto  pe'verfi  fuoi:  onde  il  tempo  tornerebbe: 
Ma  fu  quelle  fole  congruenze  di  tempo  ,  e  di  no- 
me ,  incerta  cofa  è  lo  ftabilire  identità  di  perfona  . 
Alla  terza  riga  fi  trova  un  carattere  fimile  al» 
la  Cifra  Arabica  7.  che  vuol  dir  fette:  ma  nel  faf- 

1  fo  ha  un  altro  lignificato ,  molto  lontano  dal  vol- 
gare .  Nel  faflò  dunque  vuol  dir  che  l'Ufiziale  e- 
ra  Centurione  ;  o  fia  capo  di  cento  Soldati  e  di 
dieci  Sargenti ,  che  componevano  una  Coorte  :  di- 
remmo con  vocabolo  militare  un  Peloton,  Perchè  gli 

1  Antichi  adoperaflèro  quel  carattere  a  fpiegar  la  ca- 
rica di  Centurione,  non  fi  fa  certo.  Alcuni  ingegno- 
fi  Antiquari  trovando  appreflb  Vegezio  ed  altri 
Scrittori  antichi,  che  i  Centurioni  per  correggere  i 
Soldati  loro  aveano  l'ufo  d'una  verga,  fatta  di  far» 
mento  di  vite-,  come  oggidì  hanno  i  noftri  Ufizia* 
li  la  canna  d'India,  han  creduto,  che  quefto  ca- 
rattere fatto  ad  angolo  fi  ponefle  per  ifpiegare  la 
vite  medefima  nodofa  e  torta .  O  fia  vera  ,  o  no  » 
quefta  congettura,  è  vero  che  il  carattere  lignifi- 
ca quefta  carica  :  perchè  ove  non  avefiìmo  mille 
congetture  ,  ce    Io  ha  detto  efpreflamente   Valerio 

(Probo  nel  libro  de  Notis  Romanorum . 
Siegue:  Legianis  Quinttae  Macedonicae .  Legioni 
appreflb  de' Romani,  erano  alcuni  groffi  Reggimen- 
ti di  almeno  feimila  fanti  ,  con  preflb  a  ieicento. 
Cavalli.  Furon  fotto  di  Vefpafiano  quefte  Legioni 
fino  a  trentafette  di  numero,  e  fi  chiamavan  co' no- 
mi 
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mi  medefimi  del  numero  ,  che  aveano  la  Legione 
prima,  la  feconda  >  l'ottava;  fecondo  il  rango  del- 
la loro  anzianità  .  A  quefto  nome  numerale  ag- 
giunterò un  altro  cognome,  (petto  rolto  da' luoghi 
ove  ftavan  di  prefidio.  Così  troviam  le  Legioni 
Germaniche,  le  Pannonicbe ,  le  Brittanicbe ;  e  tale  è 
quefla  ,  detta  la  Quinta  per  l'anzianità,  e  la  Ma* 
cedonica  dalla  Macedonia  ,  ove  (lava  di  prefidio  . 
Alle  volte  ebbero  i  cognomi  dagli  Imperatori  : 
Tali  fono  la  Legione  Augufta ,  la  Claudia ,  la  Fla» 
via ,  la  Pia  ec.  Talora  anche  prefero  un  fopran- 
nome  da  qualche  evento  memorabile  :  così  ebbero 
i  loro  foprannomi  la  Legione  Marzia ,  la  Rapace* 
la  Vincitrice ,  la  Ferrata ,  la  Fulminatrice,  ed  altre. 

Segue  il  fatto  ad  enumerare  le  ricompenle  mi- 
litari ottenute  dal  morto  M.  B  Iodio  :  e  dice,  che 
l'Imperador  Vefpafìano  gli  donò,  come  co' Soldati 
benemeriti  fi  coftumava  ,  Collane  ,  Armille  ,  0  fian 
Maniglie  -,  che  eran  cerchi  d'  oro  ,  (oliti  portarfi 
da'  Soldati  infilzati  ne'  polfi  ;  fornimenti  da  caval- 
care ,  ed  anche  una  corona  d'oro.  Quefti  doni  mi- 
litari ,  come  otterva  il  Moreftello  ,  fi  portavano  a- 
vanti  al  cadavere  del  morto,  fofpefi  in  afta  per  te» 
(limonio  del  fuo  valore  ;  e  fi  notavan  negli  Epi- 
taffi a  perpetua  ricordanza  de  poderi» 

Vitte  Marco  Bloflio  (come  il  fatto  dice)  qua- 
rantanove  anni  fanti [/fi inamente  ;  cioè  lodevolmente; 
ed  ettendo  già  vicino  il  tempo  d'etter  giubbilato 
dalla  carica  morì;  Vixit  amios  novem  &  quadra- 
ginta  fantìifftme  ;  &  prope  die  in  cQnftimmationis  Pri- 
mi pi/i  fui  debitum  naturae  perfolvit .  Da  quefte  pa- 
role fi  vede  ,  che  egli  fu  Centurione  del  Primo  pi- 
lo :  così  chiamavafi  l'Alfiere  della  prima  infegna , 
che  ne' podi  più  pericoloii  fi  mettea  .  Quello  Al- 
fierato  poi ,  ficcome  era  il  più  lucrolo,  così  era 
il  più  confiderato  dell' efercito ,  onde  fi  dava  al 
primo  dei  dieci  Centurioni  piu    veterani.  Teneva 

cali 
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egli  l'Aquiìa  infegna  della  Legione»  e  dava  colla 
Aia  molla  principio  alla  battaglia  ;  la  quale  perchè 
allora  li  cominciava  col  lanciare  alcune  afte,  chia- 
mate pili ,  perciò  tal  carica  fi  chiamava  il  Primi- 
filato  ò  il  Centurionato  del  Primo  pilo.  Non  fi 
dava  tal  carica,  fé  non  agli  Ufiziali  molto  avan- 
zati nel  fervizio  :  ut  locupletem  Aquilani  tibi  fexa» 
gejtmtts  affé  rat  annus .  Sicché  è  confiderabile ,  che 
M.  Bloflio  ,  prima  de'  cinquanta  anni ,  non  folo  1* 
averte  ottenuta;  ma  già  folle  vicino  ad  efler  giub- 
bilato ^ 

Quel  che  fiegue  nel  faflb,  è  chiaro.  Si  nomi- 
na chi  fece  il  Sepolcro  ;  ìi  titolo  a  cui  lo  fece  ; 
le  ciani  di  perfone ,  che  potevano  enervi  fepolte, 
e  la  lunghezza  del  terren  fagro  detonato  pel  Se- 
polcro ►  trenta  pie  in  lungo,  diciafTette  in  largo. 


DIS- 
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SOPRA    UN  ISCRIZIONE   DI  MONTECCHIQ 
PRESSO  MACERATA  (*> . 

M/  .  VIBIO  .  M/F  . 

VEL  .  BALBINO 
TR  .  M1L 


AERARl  .  LEO  . 

DIVI  .  AVG  .  ET  . 

TI  .  CAESARIS  .  AVG  . 

PROGOS .  PROVINC  . 

NARBONENSIS 

LA  bafe  qui  efpofta  è  copiata  da  un  mar- 
mo, alto  cinque  palmi  in  circa,  largo  tre; 
che  fu  (coperto  nel  pafiato  Ottobre  del 
1734.  nelle  rovine  di  Treja,  mitica  Città 
de*  Picenti  in  Italia.  Mi  è  (tato  importo  il  leggere 
le  abbreviature  colle  quali  è  fcritto,  e  brevemen- 
te dilucidare  le  cariche,  che  ivi  fi  nominano.  Ciò 
non  è  difficile,  non  avendo  il  marmo  quantunque 
erudito  cofa  di  recondito,  e  di  (ingoiare.  Leg^o 
dunque  :  Marno  Vìblo ,  Manti  Filio  ,  Velia  ,  Balbi- 
no t  Tribuno  Militum .  Praefeffo  Fabrorum  ,  Prae  fe- 
ti 0  Equitum,  Quaeftori ,  Aedili  Plebis  PraefeBo  Ae* 
rar'j ,  Legato  divi  Augufli  &  Tiberii  Caefaris  Augu- 
fli ,  Proconfult  Provinciae  Narbonenfìs .  Andiamo  a 
ciafcheduna  voce  in  particolare.  Quello  primo  ca- 
rat- 
ai) Il  Si-.  Marchefe  Maflei  la  riporta  così  nel  Mufeo  Veronefc 
pag.  CCCJ.X.  1. 

Era  dunque  M  marmo  più  intero  ,  quando  il  P.  Lmpi  n'ebbe  co- 
pia ,  o  chi  a  lui  la  traferiffe  ,c  fu  più  felice  di  quelle,  che  mando»* 
ne  altra  copia  al  Maflei , 
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rattere  M/  con  quella  aggiunta  di  una  diagonale 
alzata,  dee  leggerli  Manius  ;  come  dopo  Valerio 
Probo  infegnano  tutti  gli  Antiquari ,  il  Sigonio ,  il 
Sertono,  il  Fabbretti  ec.  Inventarono  i  Latini  que- 
lla tal  cifra  che  lembra  comporta  delle  tre  lettere 
MAN;  acciocché  non  fi  cquivocaflè  il  prenome 
Manius  col  prenome  Marcus ,  il  qual  prenome  fi 
fcriveva  con  una  M  . 

Or  il  Manio  Vibio  di  cui  qui  parla  il  faflb, 
fi  chiamò  con  terzo  nome  Balbino,  MS  Vibio  Bal- 
bino. Gl'ingenui  fra  Romani  avean  tre  nomi.  Il 
primo,  detto  Praenomen ,  era  proprio  della  perfo- 
ra :  il  fecondo ,  detto  Nomen ,  era  della  famiglia  , 
o  per  meglio  fpiegarci ,  della  cafata,  nomen  Gentis» 
diceano  i  Latini;  il  terzo,  appellato  Cognomeit,  e- 
ra  proprio  di  quel  Ramo  di  famiglia  :  onde  que- 
llo perfonaggio  era  della  calata  Vibia,  del  ramo 
de'  Balbini ,  e  fi  chiamava  Manio,  come  pure  fi 
era  chiamato  il  fuo  buon  Padre  :  perciò  il  fallo 
dice   M/F.  cioè  Manti  alteriti*  Filio  • 

Quelle  lettere  VEL  lignificano  elfere  efTo  Ma- 
rio Irato  aferitto  alia  Tribù  Velia ,  una  delle  tren- 
tacinque Tribù  Romane,  ad  una  delle  quali  dovea 
efiere  aferitto  chiunque  goder  volefie  de'  privile- 
gi della  Cittadinanza.  Ne'  fallì  antichi  (come  qui) 
tanto  il  Prenome  del  Padre,  e  talora  quello  del 
Nonno;  quanto  il  nome  della  Tribù,  Ci  collocano 
tra  il  nome  ed  il  cognome  ;  ed  in  vece  di  dire 
Manio  Vibio  Balbino ,  Filio  Manti ,  ex  Tribù  Velia , 
fi   d  ice  Manio  Vibio ,  Manii  Filio  ,  Velia  Balbino . 

Sieguon  le  cariche  da  efì'o  avute;  e  prima  le 
militari  :  Tribuno  Militum  .  Di  quelli  Tribuni  mi- 
litari ne  eran  lèi,  o  quattro  in  ogni  Legione.  Se 
le  Legioni  erano  Reggimenti  di  predo  a  fei  mila 
Uomini,  come  non  è  improbabile,  ogni  Tribuno 
avea  lotto  di  fé  circa  mille  Uomini;  onde  i  Gre- 
ci gli  chiamarono  *<>«<px«?  cioè  millenari  •    Coman» 
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davan  péto  ah  ef  nativamente   a  tutto  il  Reggimene 

to  »  o  vogliam  dire  alla  Legione  due  per  volta  : 
Orazio,  Satira  felta  Kb»  primo.  Cam  inibì  pareret 
Leg'to  Romana  Tribuno.  Vi  erari  perù  altri  Tribu- 
ni minori  delle  Compagnie,  o  delle  Coorti:  ma 
quei  tali  ne' fallì  efprefi'amente  fi  chiamano  Tribuni 
Cobortìum  e  non  fi  dicono  aflblutamente  Tribuni 
Militum  .  Quei  Tribuni  delle  Compagnie  fi  chiama- 
rono anche  fpecial mente  fotto  degl'  Imperatori 
Tribuni  angnfti  Clavii ,  perchè  avendo  il  davo,  o 
iìa  l'orlo  della  porpora  angufto;  gli  altri  poi  f» 
dicevano  Latici  avìi  ;  perchè  lo  avean  largo  >  alla 
Senatoria  . 

Praefefto  Fabrnm  ,  come  Cogliono  parlare  i 
fafiì,  cioè  Fabrorum.  Diremmo  in  Italiano,  Inten- 
dente Generale  dell'Artiglieria:  mentre  al  Prefet- 
to de*  Fabbri,  come  all'Intendente  delle  Artiglie- 
rie ubbidivano  le  maefrranze  neceflarie  per  le  mac- 
chine  militari. 

Praefeilo  Equitum .  Capitan  di  Cavalleria.  For- 
fè le  abbreviature  PR.  EQ.  deon  leggerli  Praefetfo 
Fqttitattis  :  ma  il  fenfo  è  lo   fteftb. 

Seguono  le  cariche  Urbane  :  QVAESTORl 
impiego  che  corrilponde  alla  carica  di  Maeftro  Ra- 
zionale del  Patrimonio.  La  carica  però  di  Quefto» 
re  può  efiere  anche  militare  :  giacché  QVAESTO- 
RES  negli  Eferciti  erano  i  Teibrieri ,  che  a m mini* 
ftravnno  la  calìa  militare. 

Acdili  Plebis .  Non  era  arrivato  ad  efiere  Ae- 
dilii  Curulisy  ma  flava  nel  grado  inferiore  degli  fi- 
dili, cioè  de'  Pre  fi  denti  a' Templi  ,  alle  Vie,  a' 
Ponti;  in  fomma  alle  fabbriche  pubbliche. 

Siegue  a  dire  V  Ifcrizione  Praefeclo  Aerarti* 
Capo  della  Teforeria.  Prelidente  del  Patrimonio. 

Legato  divi  Augujìi.  Tenente  per  i' Imperato- 
re Augufto,  il  quale  qui  fi  chiama  DIVVS  ;  per- 
chè quefta  Ifcrizione  fu  pofta ,  dopo  che  quel  Priir 
cine  già  morto,  era  (lato   divinizzato. 
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Su  quella  carica  di  Legato  fé  tutto  volcflì  di- 
re, ciò  che  il  Pitifco  per  altro  non  diftufamente 
dice,  l'Accademia  durerebbe  fino  a  domani. 

Et  TI.  cioè  &  Tiberii,  Fu  Tenente  Generale 
3ìichc  di  Tiberio  ,  il  qual  Tiberio  qui  chiamali 
Celine  Auguro  dal  nome  de* due  iuoi  anteceflbri. 
TI,  ne'  libri,  nelle  medaglie,  ne"  fallì  ,  fi  fcrive 
per  Tibcrìus  ;  ficcome  il  T.  con  un  .  punto  vuol 
dire  Tii'us .  Ciò  s'  intende  regolarmente  ;  perchè 
talora  gli  fcrittori  di  tali  monumenti  non  fono  fla- 
ti alla  regola  giurìa  . 

PROCOS.  in  vece  di  PROCONSVLI.  Anti- 
camente Conful  fi  fcriveva  COS,  ne' monumenti  pub- 
blici :  e  folamente  dopo  declinata  la  lingua  Lati- 
na ,  non  prima  del  terzo  fecolo  (  come  oflervò 
Monfig.  Fabbretti  )  fi  cominciò  ne'  falli  a  fcriver 
CONS.  Or  ficcome  Iscrivevano  COS,  per  efprimer 
CONSVL;  cosi  fcrivevano  PROCOS.  per  efpn- 
mere  PROCONSVL.  I  Proconfoli  poi  erano  que* 
Governatori ,  che  li  mandavano  nelle  Provincie 
Confolari  ,  cioè  nel!e  Provincie,  che  regolarmente 
eran  governate  da' Magiftrati,  i  quali  follerò  flati 
Confoli. 

Frovinciae  Narbonenfìs .  La  Provincia  Narbone- 
fe  (  detta  anche  Gallia  Narboncnfis  dalla  Città  di 
Narbona,  che  ne  era  la  Capitale  )  è  quella  che  a 
tempi  più  antichi  fi  chiamò  Gallia  Braccata.  I  fuoi 
confini  erano  le  Alpi  dalla  parte  d" Italia ,  il  Me- 
diterraneo, i  Pirenei  dalla  parte  di  Spagna,  la*  Ga- 
ronna,  Les  Cevennes ,  ed  il  Rodano,  che  la  divi- 
devan  dal  rimanente  della  Gallia  .  Comprendeva 
(come  dice  il  Cluverio  )  la  Linguadoca ,  la  Savo- 
ia, il  Delfìnato,  la  Provenza.         > 

Crederei,  che  quella  bafe  aveffè  fervito  per 
una  flatua  onoraria ,  e  non  per  un  monumento  ;  men- 
tre qui  nulla  vi  trafpira  di  fepolcrale  .Crederei 
di  più  che  tale  Statua  fofle  fiata  eretta  ,  o  da'  pa^ 
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renti  di  Vibio,  che  ne  vollero  eternar  la  memoria , 
o  da  Vibio  medefimo,  piuttofto  che  da  qualche 
pubblico:  sì  perchè  quando  una  Comunità,  o  un 
Corpo,  erigeva  cali  Statue,  poneva  nella  Ifcrizione 
memoria  di  quello  medefimo  :  sì  perchè  in  quel 
tempo,  e  maffimamente  fuor  di  Roma,  poteva  un 
particolare  porre  a  fé,  o  ad  un  fuo  amico  la  Sta* 
tua  ,  fenza  che  vi  fofle  neceflana  la  permiflione 
efprefla  del  Principe  •  Dopo  Tiberio  sì  ,  che  Ca- 
ligola fece  ordine  in  contrario  (come  dice  Sveto- 
nio  )  Vetuit  poflbac  viventium  cuiqttam  ufquam ,  fio* 
tnam  aut  imaginem  nifi  confètto  pi,  &  au  fiore  poni, 
E  Claudio  fucceflor  di  Caligola  ,  come  narra  Dio» 
ne  :  Sanxit  ne  quis  privatili  ,  fine  pertniffìt  Senatus , 
jlatuas  fibi  poneret ,  Ma  a  tempo  del  noftro  Manio 
Vibio  Balbino,  tali  ordini  non  erano  ufciti:  onde 
potè  elfo  lafciar  quella  memoria  di  fé  ponendoti 
una  Statua  nel  municipio  di  2V<?j<z,che  forfè  era  la 
Patria  fua. 
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DISSERTAZIONE  VII. 

SOPRA    UN    ISCRIZIONE    DEL    MUSEO 

K1RKEIUANO. 

Centro  la  spiegazione  datale  dal  P.  Bonanni . 

IL  P.  Filippo  Bonanni  della  Compagnia  di  Ge- 
sù, nel  fuo  libra  intitolato  Mufaeum  Kìrcheria- 
num  refiitutuvi ,  alla  Claflè  terza,  pagina  cen* 
quattordici,  porta  tra  1*  altre  Iscrizioni  fepol- 
crah  di  quel  Mufeo  anche  la  (colpita  fotto  un 
piocol  bufto  di  marmo  ,  che  rappreìenta  una  fan- 
ciulla. Collocò  il  Bonanni  tale  Ifcrizione  tra  le 
fepolcrali ,  perchè  fepolcrale  la  credè  :  Titulum  fepuU 
cri  addo  capiti  puellae  fub]ectum .  L' Iscrizione  è  di 
dettatura  poco  emendata ,  e  non  poco  ottura. 

MAMMÀ  FEGIT 

CLAVDIAE  HYCIAE 

IVNONE 

Gli  errori  feorfi  nello  incidere  FEGIT ,  ove 
«ndava  pofto  FECIT  ,  ed  HYCIAE  in  cambio  d* 
11YGIAE  Cubito  fi  conofeono.  Non  cosi  facile  però 
è  il  conofeere  fé  fia  o  non  fia  errore  neiT  ultima 
voce  IVNONE-,  ed  in  cafo  che  ella  da  male  feru- 
ta non  fi  accerta  come  debba  emendarli .  Par  che 
poterle  leggerli  IVNONEM ;  par  che  IVNON1  . 
Poi  non  fi  fa ,  fé  quel  Claudiae  Hygiae  fia  geniti- 
vo, (ìcchè  V  Ifcrizione  faccia  quello  fenfo  .  Maw 
ma  Claudiae  Hygiae.  fecit  Junonem  ;  La  Madre  di 
Claudia  Jgia  fece  quejla  itnagiue  di  Giunone  :  o  fé 
que' enfi  fian  dativi,  e  debban  ordinari],  Mamma 
fecit  jnnonem  Claudiae  Hygiae;  cioè  la  Madre  fé* 
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ce  quejìa  imagine  di  Giunone  a  Claudia  [già  cioi 
rer  Claudia  Igia  :  Q  fé  debba  V  Menzione  leggerli 
in  altra  maniera.  Finalmente  fi  può  dubitare,  le  V 
Ifcrizione  fia  Sepolcrale  ,  come  il  P.  Bonanni  feni- 
le, o  anzi  non  lo  fia.  E'  difficile  dirla  fepolcrale  , 
polio  quel  J unóne;  perchè  egli  è  vero  che  Profer- 
pina  Dea  da  poterli  nominare  ne*  fallì  mortuali 
chinmofli  dagli  antichi  Giunone  Lucina  ,  e  Giuno.ie 
Inferna  ,  latet  arbore  opaca  aureus  &  f.liis  &  len- 
to vimine  ramus ,  Junoni  infernae  ditlus  facer .  Chia- 
rnofli  anche  Giunone  Stigia ,  come  fi  cava  da  una 
Ifcrizione  recata  dal  Reinefio  Claffe  i.  num.  ^4. 
Ma  Giunone  aflòlutamente  non  fo  le  mai  ella  folle 
nominata.  Sicché  il  nome  juno,  fenz' alcun  aggiun- 
ta ,  è  neceflario  intenderlo  di  Giunone  Celcfte  •  e 
quella  non  s'intriga  co' fepolcri.  Come  dunque  di- 
re quefto  butto  e  quella  Ifcrizione  cole  fepolcrali? 
Pure  il  Itonnnni  che  era  in  Roma,  quando  quello 
monumento  fu  fcavato  ,  e  che  al  fuo  Mufeo  lo  ac- 
quilo, per  fepolcrale  lo  fpaccia.  Gli  avran  detto 
i  Cavatori  di  averlo  trovato  in  un  fepolcro  .  S'  io 
ho  da  dire  il  mio  parere  ora  ,  e  qui  ,  vale  a  dir 
tanto  tempo  dopo  ,  e  tanto  fpazio  lontan  da  Ro- 
ma j  e  fé  giovane  debbo  por  bocca  in  una  cola  da 
vecchj,  dirò,  che  i  Cavatori  han  detto  il  falfo  , 
quando  riferirono  quefto  bullo  eller  cola  di  fepol- 
cro; e  che  iì  P.  Bonanni  potea  eifer  'più  malj/.ij- 
io ,  e  non  creder  loro  ;  dovea  eiTer  più  critico,  e, 
non  ifpacciar  al  mondo  per  fepolcrale  una  cola  , 
che  anzi  è  un  voto  ,  un  donano  (  come  dilTer  j,\i 
antichi  )  un  bufto  denato  a  qualche  Divinità  per 
voto  da  ver  fona  vivente  ,  e  che  non  è  flato  mai 
memoria  da  fepolcro  .  Leggendo  e  fregando  V  I- 
fcrizione  farà  chiarita  la  verità  della  mia  critica  . 
L'  Ifcrizione  dunque  a  mio  parere  va  letta  ardita- 
mente emendando  Terrore  feorfo  nello  fcrivere  l'ul- 
tima voce.    MAMMA    FLCIT  CLAVDIMì    HY- 
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GIAE  IVNONI,  e  va  piegata  :  La  Madre  di  Clan* 
dia  Igia  fece  qitefto  voto ,  quefto  donativo  ,  allo  fpi~ 
rito   tutelare  ,  e   alla   Divinità    enfi  ode.  di  detta  fu  a 
Figlinola  .    Degnatevi,  o  Signori   di    fofpendere    il 
giudizio  Copra  la  mia  interpretazione  finché  io  non 
ne  do  conto;  e  poi   s'  io  avrò   fpiegato  bene,  da- 
temi ragione  ;  fé  male ,  datemi  il  torto .  Primiera- 
mente è  certo  fecondo  1!  opinion  degli  Antichi  ri- 
ferita da  Seneca  neli'  Epiftola  CX.  che  ognuno  ave- 
va il  fuo  Nume  tutelare:  Unicuiqtie  nofirum  paeda~ 
gogum  dari  Deum  .   Ne  quefta  perfuafione   fu  fola- 
mente  del  volgo  ,  fegue  a  dire   il    Filofofo   fteflb  : 
Ella   ha  dalla  Aia  gli  Stoici  ,  Filofofi   per   altro  sì 
poco  propenu"  ad  accreieer  cole  in  genere  di  Reli- 
gione :    Me  mi  neri  s*  ma'pres  noftros  ,    qui    voluerunt 
hòc,  Stoicos  fuiffe  *  Or  quefti  Dei  Pedagoghi  dell* 
ximan   Genere ,   e  degli  umani    individui   chiamati 
furori  da  Signori  Scoici;,  e  dopo   loro  dal  volgo  , 
cognome  di  Genj,  e. di  Giunoni,  Singulis  enim,  fé* 
<*ne  a  dir  Seneca,  &  Genium  &  Junonem  dederunt. 
Il   che  deeiì  intendere  4  come  bene  avverte  Giudo 
Liplìo,  in  fenfo  disgiuntivo,  come  parlerebbero    i 
noltri  Signori  Filatali ,  non  in  fenfo  collettivo:  per- 
chè non  avea  ciafehedurta  perfona  per  fuoi  tutelari 
un  Genio  ,  ed  una  Giunone  :   nò  ,   ma   gli    Uomini 
eran  cuftoditi  da  un  Demone  della  clafìe  de'Genj, 
ie  Donne  da  un   altro  della   claile  delle   Giunoni  • 
•Ecco   le  parole  di   Lipfìo  ,  acciocché   non  abbia   a 
dubitarfi,   eh*  io  ne  alteri  il  fenfo  :    Non  Jìnguli  11- 
trmnque   habucrunt ,  [ed  alternili  »..;..  Ndm  viris 
Gemi  attribuebantur ,  feminis  Junones  .  In  fatti  per 
la  loro  Giunone. giuravan  le  Donne  ;   come  fi  rica- 
va da  Petronio  ,  appreflb  di   cui   la  celebre  Quar» 
tiila  giura;   Junonem  meam  iratam  babenm.   Ed  il 
giuramento  per  la  Giunon  del  Padrone  è  una  fati* 
rka   efpreflìone  ulata  da  Giovenale  Sat.  II.  p,  98. 
Per  Junonem  Domini  furante  minijlro  ,  a  lignificar. 
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enfaticamente,  che  il  Padrone  era  un  effemminato, 
una  Donna,  e  non  un  Uomo;  ove  all'oppofto  Ti- 
bullo giura  con  tutta  ferietà  per   la  Giunone  della 
Lesbia  :  Haec  per  fancla  tuae  Junonis  ninniti  a  juro  9 
quae  fola    ante    alios   efi  mi  hi    magna   Deos    A.    13. 
Quello  è  punto  chiarito  con  erudizione  grande  da 
Adriano  lurnebo  nel  decimo    lèdo    libro  Adverfa* 
riorum  al  capo    19.   e    da   Giano    Doufa   nelle    lue 
Praecidanea  (iy.)  onde  non   occorre   ch'io  più  a 
lungo   in  efib  mi   trattenga .  Fo ,  ciò  fuppofto ,  un 
palio  ulteriore,  e  dico.  A  quefti  Demonj  tutelari 
nominati  Giunoni ,  le  femine  fpefl'o  offerirono  doni . 
In  fatti  fi  trovano   predo   di    Gian   Grutero   varie 
Ifcriziotu  votive  a  fomiglianti   Giunoni  :  Alla  Giw 
Tion    di   Claudia  ,   alla  Giunone  di   Giunta  Torquato 
figliuola  di  Cajo  Silano:  Alla  Giunone  di  Gavta  Al* 
"lana:  Alla  Giunone  di  Giulia  Rufidena^  alla  Giunone 
M  Cleopatra  ;  ed  il  Fabbretti   ne  porta  una   Juno* 
ni  Rubriae  Viclor'mae ,  la  quale  come  appunto  que- 
lla   noftra    fu    trovata    fcolpita    fotto   un    bullo   di 
Donna ,  fub  protome  tnulieris  .  Or  trovando  io  que* 
ila   Ucrizione  tanto  fimile   alle   già   dette   porte   da 
una  Madre  innominata  alla  Giunone  di  Claudia  Hi» 
già  lua  figliuola  ;  perchè  ho  da  crederla  fepolcra- 
le  fulla    parola  del    P.   Bonanni  ?    E   non  più   torto 
votiva    fu   fondamenti    già    accennati  ?    Io    per    me 
dunque  votiva  la  credo,  e  credo,  che  debba  fpie" 
garfi  nel   fenfo  da  me   efpofto  così  MAMMA  FE- 
<:iT  IVNOM  CLAVDIAE  HYGIAE  :  La  Marni 
ma  di  Claudia    Jgia  fece   quejìo    voto  ,  offerì    quejìa 
imagine  votiva   alla  Giunone  ,  cioè  allo  jpirito  tute- 
lare ai  ejja  Claudia  fa  a  Figliuola  .    Or   quello   bu- 
llo ,  quella  imagine  offerta,  che   cola   rapprelénta? 
Dico  che  rapprelénta  la  medefima  Fanciulletta  Clau- 
dia Igia,  piuttollochè   la  Giunone  tutelare  d'efla. 
Fondo    la  mia  aflerzione   full'  ulo  degli  Antichi  di 
porre  ne' templi,  o  preflo  agli   Aiuti  degli  Dei, 
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creduti  loro  benefattori  le  imagini  di  coloro,  che 
avean  ricevuta  la  grazia ,  o  che  avean  fatto  voto  : 
La  fondo  fui  non  eflere  in  quefta  imagine  fegno 
alcuno  ,  alcun  fìmbolo ,  che  dia  indizio  di  rappre- 
fentata  Divinità  .  Del  refto  poi ,  fé  alcun  vorrà 
creder  quefta  imagine,  imagine  della  Giunone  d'  I- 
gia  ,  credala  pare  ;  eh'  io  non  farò  contrailo  per 
tale  fpiegazione .  Siccome  non  mi  ottonerò  per  di- 
fender le  altre  cofe  da  me  dette  ,  quando  effe  ,  o 
Signori,  non  (ìan  di  votlra  fod disfazione.  Degnatevi 
però  d'opporre,  ove  alcuna  cofa  vi  appanfea  non 
ben  digerita  ,  sì  per  darmi  occafione  di  difende- 
re ,  quel  che  può  difenderli  -,  come  anche  per  dar- 
mi campo  di  ritirarmi  da  ciò ,  che  per  forte  non 
foife  conforme  alla  verità . 


rry* 
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SOPRA  LA  DETTA  ISCRIZIONE 

A  di  fé  fa  della  fpìej  azione  datale   dal  P,  Bona  uni  . 

fO  per  me  venero,  non  che  ammiro,  T  erudi- 
zione del  Sig.  Monroy  nello  fpiegar  sì  felice- 
mente e  sì  chiaramente  la  propoli  a  immagine 
ed  Ifcrizione  contro  lo  flabilito  del  P.  Bonan  - 
ni  .  Par  tuttavolta  credo  ,  polla  aflfumerù*  qualche 
buona  via  di  fpiegazione  a  difendere  il  detto  da 
quello  Scrittore;  parendomi  che  non  debba  con- 
dannarli 1'  aver  egli  dato  il  bufto  qui  efpolto ,  e 
T  Ifcrizione  di  elio  per  fepolcrale  :  al  che  tanto 
più  volentieri  mi  appiglio,  quanto  che  niun  pre- 
giudizio da  ciò  rifu  Ita  a  tutto  il  fìftema  propo- 
rlo del  Signor  Monroy.  Perchè  ella  è  vera  tutta 
la  dottrina  da  eflo  data  intorno  a7  Genj,  ed  alle 
Giunoni  tutelari  delle  perfone  :  è  vera  l' oblazion 
de' Donarj,  che  a  quelli  Dei  cuftodi  Ci  praticava: 
è  vero  che  la  qui  efpofta  è  probabilmente  l'im- 
magine di  Claudia  Igia ,  ed  anche  farà  (fé  così 
fi  vuole  )  Ifcrizione  ,  ed  immagin  votiva  ;  ma  in- 
fieme  fi  contentin  ch'io  aflerifca  efier  probabile, 
che  tanto  la  Ifcrizione ,  quanto  il  bullo  fian  me- 
morie fepolcrali.  Jjgli  ha  fondato  bene  il  fuo  di- 
fcorfo  fopra  un  palo  di  Seneca  ;  lo  ha  poi  ap« 
pomato  con  altre  autorità  di  Poeti,  ma  fpecial- 
mente  colle  Iscrizioni.  Io  m'  appoggio  di  primo 
lancio  fopra  d'un  teflo  di  Plinio;  fopra  un  d' A- 
pulejo  ,  fopra  un  di  Cenforino ,  fopra  un  di  Sant' 
Anodino  ;  poi  poffo  anch'  io  produr  dalla  mia  un 
esercito  di  Poeti,  ed  un  trincierone  di  fafli .  La 
Teologia  Pagana  era  sì  incerta  nel  darci  gli  attri- 
buti 
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bini  de*  fuoi  Dei  ,  che  da  luogo  alla  verità  di 
ambedue  quefte  efpofizioni ,  che  fembrano  per  al- 
tro e(ler  contradittorie.  Abbiam  per  tanto  da  Pli- 
nio nel  capo  7.  del  libro  2.  della  (uà  Storia  natu- 
rale, che  crefeendo  ogni  dì  più  nel  popol  cieco 
di  Roma  la  frenefia  di  moltiplicare  Divinità ,  do» 
pò  che  ebber  prostituito  il  nome  eccello  di  Dio 
accomunandolo  agli  animali ,  a'  vizj ,  alle  paflioni , 
alle  malattie;  riconobbero  con  buon  difeorfo,  eli* 
elPera  una  incoerenza  dichiarar  Dei  creature  tan» 
to  imperfette,  e  poi  non  iftimar  Dei  fé  medefimi. 
Che  però  ,  affine  di  non  incorrere  in  quefta  tac- 
cia ,  fecero  di  fé  fteflì  gli  Uomini  tanti  Genj  ,  le 
Donne  tante  Giunoni,  gingilli  quoque  ex  femetipfis 
tot  idem  Deos  faci un  t  ;  Jtmones  Geniofque  adoptanda 
/ibi.  Onde  tra  l'opinion  degli  Stoici  riferita  da 
Seneca,  e  la  fuperba  perfuafione  della  plebe,  di  cui 
parla  Plinio,  quello  divario  correa;  che  gli  Stoi- 
ci facean  d  Minzione  tra  il  Genio ,  e  V  Uomo  pro- 
tetto, fra  la  Giunone  e  la  Femmina,  che  ne  fla- 
va fotto  la  tutela;  la  piena  poi  del  popolo,  nò: 
credeva  che  l'Uomo,  od  al  più  l'anima  dell'Uo- 
mo folle  a  fé  medefima  il  Genio  fuo  ;  la  Donna, 
o  l'anima  di  efTa  folle  per  fé  la  fua  Giunone.  In 
quodam  Jtgnifìcatu ,  dice  Apulejo  ,  animus  bumanus 
etiam  nunc  in  cor  por  e  Jttus  yDaemon  nunctipatur  (Dae~ 
mon  è  lo  ftefTo  che  Genius  )  quoniam  is  Deus  qui 
eji  animus  fui  cujtifque  ;  quamquam  fit  immortalis  % 
tawen  cum  homine  genitus,  Ond'è  che  di  qui  Cen» 
forino  nel  capo  terzo  de  die  Natali  cavalle  l' eti- 
mologia del  nome  Genius;  dicendol  così  chiamato 
a  genendo ,  dall'efler  con  noi  generato;  Quindi  an- 
che le  Giunoni  furon  intitolate  Natali:  Tibullo: 
Natalis  Juno  fanfios  cape  tburis  bonores  •  E'  lo  del* 
fo ,  a  mio  parere  dire  Natalis  Juno  ;  che  dire , 
Juno ,  qttae  Jimul  cum  muliere  nata  es  .  Ma  l'opra 
ciò  fi  toglie  ogni  dubbio  dall'autorità  di  S.  Ago» 

Ih- 
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flina;  Uomo  che  della  Teologia  Pagana  fa  infor- 
ma titànio  .  Eflb,  nel  libro  8.  della  Città  di  Dio, 
al  capo  13.  chiaro  dice,  che  fecondo  l'opinion  de' 
Gentili;  Genius  ejl  uniu/cujufque  animus  rationalis . 
Or  ciò  che  del  Genio  fi  è  detto  ,  diciam  della 
Giunone .  Giunone  chiamofli  da'  Gentili  bene  fpeflb 
l'anima  ragionevole  delle  Donne:  giacché  in  ugual 
proporzione  fempre  camminano  quelle  due  deno- 
minazioni-, la  mafchile  di  Genio*  la  femminile  di 
Giunone»  Quello  è  punto  da  non  dubitarne.  Fo 
ora  un'  altro  paflb  :  e  perchè  non  abbia  a  dubitar- 
li, eh' e'  fia  bene  appoggiato,  lo  fo  colla  dottri- 
na Platonica  d'  Apulejo  nel  libro  de  Deo  Socratis  ,- 
di  cui  per  non  riferir  le  parole,  fedelmente  efpon- 
go  i  fentimenti.  Genio  egli  dice  (ed  il  limile  af- 
fatto dicali  di  Giunone  )  Genio  è  1*  animo  umano 
fciolto  di  già  ,  e  libero  dal  corpo ,  dopo  il  corfo 
del  viver  Aio.  Quell'animo  cosi  libero,  dagli  an- 
tichi Latini  nominato  fu  Lemure.  Ora  perchè  di 
tai  Lemuri,  alcuni  pacifici,  e  quieti  (e  ne  rima- 
nevan  nelle  lor  cafe  ad  aver  cura  de'  poderi  ;  a 
quelli  fu  dato  nome  di  Lare  famigliare •  Que'  Le- 
muri poi  ,  che  pe'  loro  demeriti  non  aveano  nfTe- 
gnata  fede  ftabile  ;  ma  efuli  venivan  qua  e  là  ri- 
ìpinti ,  ed  atterrivan  la  gente  da  bene,  punivan  la 
cattiva;  quelli  comunemente  furon  chiamati  Larve. 
Nell'incertezza,  in  cui  erano  i  poderi,  dell' efito, 
che  fortito  avelie  il  Genio  de'  loro  antenati  pre- 
morti; e  fé  egli  Lare  fofie,  ovvero  Larva ,  comin- 
ciarono a  chiamar  tali  Genj,  Mani;  e  per  maggior 
cnorevolezza  aggiunfer  loro  il  titolo  fubUme  di 
Dei  ,  intitolandogli  Dei  Mani.  Tutta  quella  è  dot- 
trina d' Apulejo:  di  mio  non  v*  è  che  la  traduzio- 
ne. Sol  vi  aggiungo,  che  in  fatti  fpeflb  la  dedica 
Dis  Manibus  ,  che  fi  trova  negli  antichi  Epitaffi , 
non  riguarda  gli  Dei  infernali,  che  comandavano 
«Ile  anime  feparate  :    ma   rimira   l'anima   ftefl'a  del 

mor- 
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morto ,  ficcome  eruditamente  moftrò  il  gran  Card» 
Noris  nelle  fue  Diflertazioni   fopra   i  Cenotafi  Pi- 
fani ,  e    fi    ricava  da' fa (II   ad   evidenza.  Che  vuol 
dir  queflo  dittico  Sufcipe  nunc  conjux ,  fi  quis  poji 
funera  fenfns  ,  debita  facratis   Manibus  officia  ,  pref- 
(o  del   Grutero  ?  che  quett' Epitaffio  Euuodiae  Dis 
Manibus  Euuodus   pofuit ,    pretto    del  Fabbretti?  e 
così   dite   di   cento  altri   Epitaffi,  fé  non  che  alle 
anime  di  que' morti  chiamate  Manes  fi  confacra   il 
fepolcro?  Or   fuppofte  quette  dottrine,  dico  efler 
fèpolcrale   il   Butto ,   e   la  Iscrizione   di  Claudi*   I- 
già.  Ecco  il  mio   argomento.  Sepolcrale  è  quella 
I  Iicrizione ,  che  è  dedicata   agli  Dei  Mani  .   Quefto 
è  indubitato.    Dei  Mani  e  Genj ,  Dei  Mani  e  Giu- 
noni fpeflo  fono   il  medefimo  :    Non  vi  vuole   altra 
prova-,  ce  lo  ha  detto  Apulejo:  dunque  fpeflo  fé- 
polcrali  fono  le  Ifcrizioni,  che  fon  dedicate  a  Ge- 
nj,  ed  alle  Giunoni.  In  fatti  fopra  dodici  Ifcrizioni 
ifepolcrali,  che  reca  Monf.  Fabbretti  al  capo  fecon» 
do,  le  quali  han  la  dedicazione  al  Genio  del  mor- 
to.  Genio  C.  Jul)   Profopae  :  vixit  anni  ix.   Genio 
Ceti  Herodiani  ,  decefjìt  Nonis  Augujiis  &c.  in  al- 
cune   Ci  unifce  l'una  e  l'altra   denominazione  Dis 
Manibus  &   Genio  C.  Flavj  Hermetis .   E    lo   fteflb 
fi  dica  delle  Giunoni,  Quanto  è  chiara  la  cofa  nell' 
Epitaffio  di  Giulia  Dorcade ,  e  di   Licafto  marito 
d*  efla  ;    Vien   tal    Epitaffio   riferito   dal   Fabbretti 
medefimo:  Junoni  Dorcadis  Juliae  Augujlae  Liber- 

tae ornatricis .  Lycajlus  collibertus 

coniugi  carijffìmae,  &  fibi .  Or  che  la  Ifcrizione  d* 
Igia  appartenga  a  quelle  ,  che  fpeflo  fepolcrali  fo- 
no,  quantunque  dedicate  alle  Giunoni)  non  lo  pof- 
fo  dimoftrare:  ma  egli  è  affai  probabile.  Ditemi, 
Signori,  fé  l' Ifcrizione  dicefle:  Mamma  fech  Clau- 
di ae  Igiae  Manibus  ;  tutti  la  terremmo  per  fèpol- 
crale :  e  diremmo ,  che  il  Butto  è  il  ritratto  del- 
la morra.  Ora,  fecondo  il  detto,  è  lo  fteflb  fcri- 

ver 
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ver  Mamma  fecit  Claudiae  Hygiae  Junoni  >  e  feri* 
vere  fecit  Claudiae  Hygiae  Manibns .  Che  cerchiam 
altro?  E*  chiaro,  che  il  Bufto,  e  P Menzione  poi- 
fon  efler  fepolcrali,  come  avea  fcritto  il  P.  Bonan- 
ni ,  e  come  io  dovea  dimoftrare  •  S'  io  ho  detto 
bene,  fatemi  giuftizia,  o  Signori  ;  s'io  ho  detto 
«naie,  fate  giuftizia  alla  verità. 


NO- 
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NOTIZIA  CRONOLOGICA 
DE' POETI  PIÙ  CELEBRI 

FINO  A  CRISTO  SIGNOR  NOSTRO 

SE  vi  fodero  Poeti  ne' primi  duemila  cinque- 
cento anni  dalla  Creazione  del  Mondo  ,  noi 
pofììam  fapere  di  certo .  Si  trovano  alcuni 
Poemi  fotto  nome  di  Zoroaftre  Re  de'  Bat- 
triani  ,  il  quale  regnò  nel  fecol  terzo  del  terzo 
millefimo  :  e  quelli  Poemi  furono  illuflrati  da  Er> 
mippo  Scrittore  Greco;  ma  i  più  degli  Eruditi 
flimano  quelle  Poefie  efTer  fuppofte,  e  fon  del  vero 
Zoroaflre  •  L'Epoca  dunque  più  certa,  che  poffa. 
darli  a  quell'arte,  dee  prenderli  col  più  de' Critici 
dal  Cantico  di  Mosè  e  di  Maria  fatto  dopo  il 
parTaggio  del  Mar  Roflb  l'anno  del  Mondo  2544, 
Circa  quelli  tempi  fi  crede  fcritto  il  libro,  dì 
<5iobbe  ,  forfè  da-  Mosè  medefimo  ,  forfè  anche  da 
■Giobbe,  almeno  nella  maggior  parte.  Di  elfo  mol- 
ti capi  fi  credono  ferirti  in  metro  Ebraico:  cerr 
to  che  i  colori  della  Poefia   fono  Ebraici, 

SECOLO    DEL    MONDO  XXVI 1, 

Nel  feguente  fecolo  27.  dalla  Creazione  del 
Mondo  fi  trova  mentovato  un  certo  Poeta,  che  in 
Delfo  rendeva  gli  Oracoli  in  verfi  Eroici  .  Vi 
quelli  verlì  uno  vien  riferito  da  Strabene  nel  li- 
bro ìx.  della  Geografia,  Et  pen,:as  valiicres  >  &  a~ 
fes  date  mella  favofqne  .  Olone  Lido  ,  a  teflimo* 
mio  d' Erodoto,  compofe  gl'Inni  che  folean  cantar- 
li in  Delo  .   Lino  Tebaao,  inventore  de' metri ,  e 

S  della 
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della  melodìa  fra' Greci  ,  Maeftro  di  Orfeo,  fio- 
rì in  quello  fecolo.  Di  elfo  finièro,  che  folle  fi- 
gliuolo di  Apolline  . 

secolo  xxvin. 

Debbora  Profeterà  e  PoetefTa  infigne  nel  Po- 
polo Ebreo  ,  di  cui  rimane  un  Cantico  nel  Libro 
de' Giudici,  fiorì  in  quello  fecolo ,  mille  trecento 
anni  in   circ3  prima  della  venuta  del  Salvatore  . 

In  quefto  fecolo  pure  fu  Orfeo  Poeta,  detto 
da  Greci  figliuolo  di  Calliope  Muta.  I  verfi  però 
che  (ì  trovano  lotto  nome  di  Orfeo,  fon  creduti 
più.  tolto  opera  d' Onomacrito,  il  quale  fiorì  otto 
ùco\ì  dopo  . 

A  queito  fecolo  pure  appartiene  Mufeo  Scrit- 
tore d*  Inni,   Diicepolo  d'  Orfeo  . 

secolo   xxix. 

In  quefto  fecolo  non  fi  fa  che  fiorifero  nella 
Poefia,  (e  non  due  Donne.  Una  fu  Dafne  figliuo- 
la di  Tirella,  PoetefTa  celebre;  fu  verfi  della  qua- 
le fi  dice  molto  profittane  Onero.  L'altra  fa  Ni» 
coftrata,  che  rendendo  gli  oraceli  in  verfi,  fu  da  tai 
verfi  chiamata  allora  rozzamente  Carmcna ,  deno- 
minata Carmenra.  EfTì  venuta  in  Italia  dall'Arcadia 
con  Evandro  Tuo  figliuolo,  inferno  a  Latini  le  Lee* 
tere  . 

secolo  xxx. 

Fu  quefto  fecolo  illuftrato  dal  gran  Poeta  e 
Profeta  David,  Autore  di  molti  di  que'  Salmi ,  che 
vanno  lotto  fuo  nome  :  quantunque  non  fia  egli  \ 
Aurore  di  tutto  il  Salterio.  Elio  ,  come  dice  il 
G.'iiebrardo ,  compofe  in  varj  metri  di  Odi,  Inni, 
Salmi,  ed  altri  Cancici. 
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Eliano  fcrive  edere  circa  quelli  tempi  vivuto 
Siagrio  Poeta  Greco  ,  il  quale  prima  d'  Omero 
ciuco  la  Guerra  di  Troja  • 

MILLESIMO    QU  ARTO. 

SECOLO     XXXI. 

Al.  fecol  primo  del  quarto  millefimo  prima 
di  Crifto  appartien  Darete  Frigio,  Poeta  che  pri- 
ma d' Omero  cantò  la  Guerra  Trojana  ,  come  fi 
ritrae  da  Tolomeo  Efeftione,  Scrittor  citato  da 
Fozio  nella  Tua  BiLTioteca.  Non  pare  però  che  dal 
Greco  di  elio  fia  tolto  quel  libro  ,  che  in  Lati* 
no  porta   il    nome   medeiìmo  di   Darete  . 

In  quefto  fecol  pure  coinpofti  furono  da  Sa- 
lomone in  metro  Ebraico  i  tre  nobiliflìmi  libri , 
de' Proverbi,  dell'  Ecclefiafte,  delle  Cantiche  .  De- 
gno è  d' efler  letto  fu  quefto  il  celebre  Monfìg. 
Vezio.  Del  libro  della  Cantica  in  particolare  fi 
può  dire,  efler  efla ,  (ìccome  la  più  antica  opera 
Drammatica  e  Paftorale,  di  cui  fi  abbia  indizio  ; 
così  l' unica  da  cui  fi  ritragga  il  gufto  sì  della 
poefia  Ebrea  in  tal  genere ,  sì  delle  pompe  tea» 
trali  in  quell'età.  Che  la  Cantica  poi  fia  un  Dram- 
ma oltre  T  averlo  detto  più  Commentatori  (  anche 
antichiflìmi)  Ebrei,  Greci,  Latini,  è  flato  pochi 
anni  fono  pofto  in  chiaro  da  un  Celebre  Prelato 
Poeta  ,  che  ne  ha  data  al  pubblico  una  dilicatiui- 
ma  Parafrafi   in  lingua    Italiana. 

Omero  ed  Elìodo  Poeti  quafi  coetanei ,  come 
{limano  i  più  de'Cronologj  e  come  anche  dice  il 
marmo  celebre  del  Conte  di  Arundel  ,  fi  crede 
fiorifero  in  quefto  fecole»  -,  quantunque  il  loda*» 
marmo  gli   alluoghi  nel  fecol  iuffeguente . 
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SFCOLO     XXXII. 

Pochi  rinomati  Poeti  abbiamo  in  quefto  fé- 
colo  ,  fé  collochiamo  Omero  ed  Efiodo  nell'  an- 
tecedente i 

Potrebbe  qua  ridurfi  il  Profeta  Giona  Autor 
del  Cantico  da  lui  <£etto  nel  mentre  che  era  chiu- 
io  nello  ftomaco  della  Balena  .  Certo  pare ,  che 
q&elto   Profeta   a  quello   fecolo   appartenga. 

I  Poèmi  d'Omero  pattarono  ih  quelto  fecolo 
dall' Jonia  nel  Peloponnefa,  trasferitivi  da  Licurgo, 

SECOLO    XXXIII.    E    ^XXIV". 

Se  non  fono  ferirti  in  metro  Poetico  i  libri 
de'  Profeti  Amos ,  Olea ,  e  Joele ,  non  abbiamo  in 
tutto  il  fecolo  trentefimo  terzo  Poeta  alcuno  di  cui 
fìa   rimafto   nome. 

Nel  fufleguente  fecol  trentefimo  quarto  fiorì 
il  Profeta  Ifai.i  ;  nella  Profezia  di  cui  fono  alcuni 
Cantici  molto  fpiritou"  . 

Tra  Greci  vi  froriron  varj  Poeti  di  nome  ; 
ma  le  opere  di  efii  non  fon  giunte  a  noi .  Si  no- 
minano Eumelo,  o  Timelo  da  Corinto,  Autor  de' 
libri  intitolati  l' Europa  e  la  Bugonia  :  Se  pur  ei 
non  fu  anzi  Storico  che  Poeta:  Archiloco  inven- 
tore del  verfo  Jambico  ;  Tirteo  che  col  canto  a- 
nimava  i  guerrieri  -,  Almane  Spartano  Poeta  Liri- 
co ,  Mega  lo  (Irata  Poetefia  . 

secolo    xxxv. 

I  facri  libri  ci  dan  nel  fecolo  trentefimo  quin- 
to del  Mondo  le  luttuofe  Elegie,  dette  i  Treni, 
o  le  Lamentazioni  del  Profeta  Geremia  .Se  que- 
fto  Profeta  fu  (  come  vogliono  i  Talmudifti  )  il 
Compilatore  del  terzo  e  del  quarto  libro  de' Re, 

ad 
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ad eflb  debbono  riferirti  alcuni  Cantici,  che  fono 
in  quella  Scoria  •  Della  Scoria  Profana  poi  ci  vien 
narrato  efler  fioriti  in  quefto  fecol  Almane  di  Me£ 
fene,  Poeca  Lirico;  come  l'altro  Almane  di  Spar- 
ta nel  fecol  precedente  -,  Lefco  ,  Scrittor  della-  I- 
liade  compendiata,  Terpandro,  Steficoro  ,  Alceo , 
Lirici  anch'elfi;  e  la  celebre  poetefla  Saffo,  chia* 
mata  per  la  Aia  eleganza  la  decima  Mufa .  Si  fon 
perdute  le  opere  di  effi  tutti ,  e  fol  fé  ne  ritro- 
va qualche  frammento  ;  come  anche  fi  fon  perdu- 
te le  Commedie  di  Sufarione  Poeta,  inventor  del- 
la Commedia  antica  ;  il  quale  in  quefto  fecol 
medefimo  fiorì , 

Pififtrato,  come  narra  Cicerone  nel  libro  3. 
de  Oratore,  die  a' libri  d'Omero,  che  prima  eran 
confuti  ,  quella  diftribuzione  che  poi  han  ritenu- 
ta, e  che  ritengono.  Vifle  Pififtrato  in  quella  età. 

secolo   xxxvi. 

Vifie  in  quefto  fecol  trentèlimo  terzo  il  ce- 
lebre Efdra  .  Crede  Monf.  Vezio  ,  che  egli  fia  T 
Autore  del  terzo  e  del  quarto  libro  de'  Re  ;  ne 
quali  pur  qualche  cofa  fi  trova  di  Ebraica  Poefia. 

Tra  Greci  fu  coltivata  la  Poefia  felicemente  ; 

Ima  de'  Poeti,  che  in  quefta  età  videro,  a  noi  non  ne 
rimane  fuori  che  il  nome .  Effi.  furon  Teognide , 
Ipponatte ,  Anacreonte ,  di  cui  pur  qualche  cofa  è 
pervenuca  a  noi:  Thefpide  inventor  della  Trage- 
dia e  della  Mafchera;  Simonide  che  inventò  l'ar- 
te della  memoria,  Onomacrito  ,  Pindaro  . 

Si  può  anche  ridurre  agi'  incremenci  della  Poe- 
fia in  quefto  fecolo  l'  aggiunta  di  una  corda  ,  che 
Pitagora  accrebbe  alla  lira  per  aver  l'armonìa  com- 
pita ;  e  la  perfezione  del  contrappunto  da  lui  ret- 
tificato coli'  ofiervare  il  fuono  de'  Fabbri  lavoranti 
all'  incudine  . 
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SECOLO     XXXVII. 

Minor  numero  di  Poeti  ebbe  il  fccol  trentè- 
limo fettimo.  In  eflb  fiorì  Ari  (tofane  celebre  Scnt- 
tor  di  Commedie;  Sofocle  ed  Euripide  infigni  Tra- 
gici; Cleobolina,  e  Telefilla  Poetelfe  rinomate  al- 
lora, poi  ite  in  dimenticauza  per  efferfene  perdu- 
te le  opere . 

SECOLO      XXXVIII. 

La  dicacità  de'  Poeti  fpecialmente  Comici  fé 
che  in  Ateiie  fi  proibitfero  le  Commedie  :  ma  con- 
vien  dire  che  la  proibizione  non  continuarle;  men- 
tre in  que(to  iècol  38.  fiorì  Menandro  il  più  le- 
pido, ed  il  più  celebre  Comico,  che  la  Grecia  a- 
vefl'e .  Abbiam  di  lui  qualche  cofa ,  trafportata  in 
Latino  da  Comici  antichi  :  ma  i  Tedi  Greci  fi 
fon   perduti  . 

Del  rimanente  non  abbiamo  in  quefto  fecolo 
altri   Poeti  infigni» 

secolo   xxxix. 

Sei  celebri  Poeti  Greci  fi  noverano  in  quella 
età.  Teocrito  Siracufano,  il  più  celebre  Poeta  Bu- 
colico ,  che  avefTe  la  Grecia  ;  Arato  Scrittor  de' 
Fenomeni  ,  o  fia  delle  apparenze  delle  Coftellazio- 
ni  Ce  le  Ih  ;  Licofrone  Poeta  Tragico,  Callimaco 
Scrittor  d*  F.legie  ,  Apollonio  di  Rodi  Scrittore 
delle  Argonautiche  ,  ed  un  Omero  chiamato  il 
Giovane  . 

Anche  i  Latini,  ftati  fino  a  quefto  tempo  roz- 
zi ed  incolti ,  cominciarono  a  poetare  .  Livio  An- 
dronico fu  il  primo  a  comporre  opere  da  Teatro; 
feguì  poi  Nevio,  pur  Comico,  Ennio  Comico,  Tra- 
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gico  ,  Epico;  ma   in  tutte  le  linee  rozzo.  Plauto, 
iertnzio,  Comici  molto    migliori. 

SECOLO     XL* 

Mancarono  in  queir  ultimo  fecol  del  millen- 
nio quarto  alla  Grecia  Poerj  celebri  ;  ma  ne  eb- 
be   degli    eccellenti  il    Lazio. 

Fra  Greci  non  fo  fé  alcun  ve  ne  fia  ,  oltre 
Nicandro  da  Claro  Poeta  e  Medico  :  ed  Archia 
difefo  da  Cicerone .  Ma  i  Latini  ebbero  Turpi- 
lio,  Pacuvio,  Lucilio  Scrittor  di  Satire,  ed  i  due 
Azzi,  il  Vecchio  ed  il  Giovane,  Scrittori  non  to- 
talmente  ripuliti.  Quinto  Atta,  Autor  delle  Com- 
medie Latine  ,  dette  Togate  ;  perchè  in  effe  s'  in- 
troducevan  Perfonaggj  vefisti  di  toga  :  Lucrezio 
Filcibfo  ,  e  Catullo  ripulinnìmo  e  gentiliflìmo  Poe- 
ta :  Emilio  Magro  Poeta  Botanico  ,  il  gran  Vir- 
gilio,  Orazio,  Domizio  Mario,  Tibullo  ,  Proper- 
zio, Albinovano,  Aulo  Sabino,  ed  altri;  alcuni 
de' quali  fi  diftefero  al  fecol  feguente;  efiendo  fla- 
ti o  coetanei  a  Cnflo  Redentore ,  o  di  poco  an- 
teriori . 

Ma  di  tutti  più  eccellente  fu  la  gran  Poetef* 
fa  Madre  del  Redentore  del  Mondo;  di  cui  rima- 
ne nel  Evangelo  di  S.  Luca  quel  divin  Cantico, 
detto  dalla  prima  voce  che  il  compone  il  Magni- 
ficat ;  e  dopo  d.' e'Ta  confiderar  fi  dee  il  Sacerdo- 
te Zaccaria  ,  che  invertito  dallo  Spirito  Divino  , 
proruppe  allorché  ricuperò  la  favella,  nel  Cantico 
Profetico,   Benedi&us  Dominili  Deus  Jfracl. 


LET- 
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Arezzo  xiv.  Aprile  cioioccxxix. 


V 


Oi  volete  il  mio  parere  fu  quel  verfo  di 
Orazio  (  Epift.  Lib.  i.  Ep.  VI.  v.  ?!•) 


Et  cogat  trans  pondera  de  x  tram 
Porrigere  . 

Eccovelo  .  Ivi  fi  parla  d'  un  Candidato ,  che  ajutn* 
to  dal  Servo  Nomencl.it ore  s>  vada  domandando  fuf- 
fragj.  Ciò  porto,  incenderei  trans  pondera  dextram 
porrigere ,  quali  dicefle  :  bomines  conditionis  vili  fi- 
rn ae,  &  infra  bajulos  prebenfare.  Quella  metoni- 
mia ad  un  bifogno  non  mancherebbe  di  efèmpj . 
L'altra  fptegaztone  farebbe:  Dextram  porrigere 
Cetariis  ant  Salgamariis ,  aut  vilibus  bu'yifmodi  pro- 
polis  ,  qui  merces  vèndmt  ponderatas ,  etìamfi  baec 
Iprehenfatio  in  eorum  officiai s  fieri  debeat,  &  ad 
telonia  ponderibus  occupata ,  trans  quae  manus  exten- 

A  deir 

ANNOTAZIONI. 

(<r)  Noii  fono  i  Servi,  ed  i  Liberti  Nomenclatori  :  vedi  il  Pignorìo 
liei  fuo  Trattato  de  Serris  »  il  Facciolati  trae  l'origine  dì  quello 
rome  da  calando .  Ma  che  elio  ita  nome  originariamente  Latino 
Giufeppe  Caftalione  provò  aliai  bene  lino  dal  MDCV.  nel  qual  an- 
no a  Giaobatifla  Vettori  dedicò  le  fue  dieci  Deche  di  Offervazìoni , 
ire  anni  appreffo  llampate  in  Lione.  Certo  Varrone  L.  IV.de  Lin- 
gua Lat,  da  rati'  altro,  che  da  Greca  origine  inoltrò  di  derivare  1' 
etimologia  di  Nomend:,tor ,  fcrivendo  :  firn Hit  cMiJfltt  quat  abjtìtntia 
motantur  aliqihi ,  ut  pr.ujligiator  ,  monitor,  no  rr.  end  ut  or  .  In  fatti  egli 
è  quello  un  nome  fincopato  da  Nomeneuistor  ;  che  non  telo  uè'  Ma- 
rioleria! degli  antichi  Autori  n' è  rimato,  ma  ancora  in  una  pietra 
Scavata  in  Roma  l'anno  1695.  nella  quale  oltre  alle  altre  cofe  li 
legge  : 

C  •.  EGNATIVS  .  C  .  L  .  EVRIPVS 
NOMENCVLATOR 
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emenda  fit ,    ut    mar. goni    porrigatur  poft   i/la  Jlanti, 
&  fujfrag'ium   tibi   datura .   Quello    è  fenlò   natura- 
le,   e    chiaro,   fuppofto    il   pelar  fi    le  merci  come- 
(libili  da   pizzicagnoli  e  macellai  anche   allora,  co- 
me   fi    ricava   da   Plauto  ,   e   da    altri    cento,  ^a)   e 
fuppofto   l'adoperarli    piuttodo    le   bilance   di    mo- 
le  grande,   e  i  pefi   di   marmo,  e  di  bronzo,  che 
le    itadere    noftrali.    Quefto    pare    certiflìmo  ,   e  la 
quantità    degli    antichi    pefi    di    tutte    le   graniez* 
ze ,  che   fi   trovano  oggidì,  autenticati  dall'autori- 
tà  de' Magiltrati ,   che    gli    approvavano,    lo    per- 
fuade  .    Avrete    potuto    nel    Mulèo    noftro    vedere 
una   buona  quantità   di  pefi    di  bronzo,  e  di  mar- 
mo,   piccoli,    mezzani,   e    grandi.    Or    figuratevi 
un    di    quelli    pizzicagnoli    o    pefcivendoli    al    de- 
(co,  colle  Tue   bilance    vicino  ,    e   co'  pefi    fui    ta- 
volino ,    o    defeo    medefimo  .    Se    voi    lo    vorrete 
pigliar    per    mano,    come    facevano    i   Candidati, 
farete   r.eceflìtato    a    fporger    la    mano  voflra   fopra 
de'  pefi .    Ecco    1' efpreffione   liquidata.    Aggiugne- 
rò    un'  altra    fpiegazione  ,   che    non    mi    piace  ,    e 
interpetrerò  :   mercetnur  fervimi   novienclatoretn  ,  qui 
opportune   admoncat ,   &    monttu  fuo    cogat   dignità- 
te;n    aliquam    obtir.ere    fnperiorem    Onae  filtra .    Per- 
chè non  mi   piace?  Perchè  è   un  po'  lontana.    Bi- 
sogna   fapere  ,    che    la    carica    di    rivedere    le    mi- 
lure  ,  e  i    pefi  ,    che    in    procreilo   di    tempo   fin- 
to   gì'  Imperndori    fu    de*  Prefetti    Urbani  ,    come 
de'  pefi    medefimi    Letterati   è    manifeilo  ;    a   tempi 
più.    antichi   era    ifpezione    de'  Queftori.    Uno   ve 

ne 

ANNOTAZIONI. 

(-0  Ti  a   quefto  propofito  un   pezzo  d'  Menzione  di  Lucilio  Cr 
maU  tra  le  Coniane  CI.  II.  4.  pi",  fi, 

.  .  EM  .  PONDERA  •  AD 

MACELT.VM 

CVM  .  M  .  TVR1ANIO  . 

SVA   .  PKV 

NIA  .  ILC1T  . 
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ne  cito  riportato  d  ti  Reineiìo  ,  (come  ncTa  Ta- 
vola qui  pota  )  (aj  che  lolo  ho  appretta  di  me. 
Cercati  lo  le  ne  troverebbon  ficiioieate  aliai  più  . 
Or  quello  Decimo  Giur.io  oda. io  liglu.ol  di 
Lucio,  QueI'tore  Urbino,  per  qu.nuo  gli  fa  i 
conti  addolìo  il  fuiielìo,  dovette  clìer  Quefiore 
circa  gli  anni  di  Rema  UlXL.  dal  qua!  com- 
puto li  ricava  Petà  del  meno  conolciuto  Tuo  col- 
lega Lucio  Lucrezio  1  riciphmo  ,  fìgUuol  di  Lu- 
cio, ed  ambedue  per  reicruto  del  Senato  vie- 
tarono ,  e  bollarono  i  pefi  pubblici  ,  come  da 
quello  pelo  fi  ricava  .  C  io  accadde  durante  an- 
cora la  Repubblica  ,  cinquanta  anni  in  circa  pri- 
ma ,  che  nafeefie  Orazio  .  Se  dentro  quefto  tem- 
po non  fi  mutarono  le  cole  -,  ficchè  la  giurifdi* 
zione  fu  pefi  a  tempo  di  quelli  verfi  durarle  an- 
cora ne'  Queltori  ,  del  rango  de'  quali  erano  per 
lo  più  i  Candidati  ,  che  V  Edilità  domandavano, 
o  la  Pretura  ;  vedete ,  che  la  fpiegazicr.e  è  un 
po'  (tirata,  ma  pur  fi  trova  ne' citati  verfi.  Che 
poi  ella  durafTe  ,  io  non  lo  so  ;  ma  lo  credo  , 
e  fé  T  Indice  del  Raderò  al  titolo  :  Ouaeflonn/i 
cura  de.  quib u$  rebus,  non  mi  avelie  niello  nume- 
ro in  fallo,  e  fatto  1  pendere  inutilmente  tzr?n 1  tem- 
po, forfè  qualche  cola  ve  n'avrei  accennato;  fep* 
pure    ei    non    dice    ciò  ,   che    dicono    1    Calepini  , 

Inibii  ad  rem  .  Certo  è  ,  che  1  Quelfori  ,  anche 
ne'  tempi  di  Augulto  giovane  leguitarono  ad  a- 
ver  cura  dell'  Erario  ,  o  fia  Tempio  d'  Opi  ,  e 
Saturno  ,  dove  la  moneta  del  Pubblico  fi  con- 
fervava  ,  e  iniìeme  con  e:Ti  1  Pefi  ,  e  una  Tru- 
tina ,   come   dall'  Jus  ,   e   da   altri   Autori    è    faci- 

A  2  le 

'ANNOTAZIONI. 

(<0  Anco  il  Villafpando  dopo  Luca  Peto  lì  vile  c!i  quello  pefo  a 
provare,  che  a  Queftori  Urbani  apparteneffe  la  cara  de'  peli  ;  cola 
vhc  rn  certi  Ledei  di  Romane  Ani  ietta?,  ed  in  altri  Trattati  di 
famigliarne  liuteria,  li  cercherebbe  in  vano» 
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le  dimoftrare  .  Due  de'  peli  del  Muleo  KirKeria- 
no  hanno  a  lettere  d'argento  »n  rilievo:  TfcJVlPL. 
OPIS.  AVG.  II.  il  minore,  Palerò  poi  TEJVIPL. 
OPIS.  AVG.  V.  (a)  La  (piegatone  non  è  natu- 
rale -,  ma  vaglia  il  vero  ,  neanche  quella  del 
jouvency  ,  o  del  Bond  ,  o  del  Calepino  di  Pa» 
dova  v.  Pondit s  vale  gran  fatto  più  ;  e  in  un 
paefe  lenza  libri  ,  in  un  impiego  lenza  tempo  <b), 
è   difficile   dir   meno  fpiopoiìci.  Pregate   per   me. 


LET- 

ANNO    TAZIO    NI. 

(.«)  Se  Uni  notanfi  i  Conforti  di  Augnilo,  il  primo  pefo  apparse» 
ne  all'anno  dalla  fondazione  <Ji  Roma,  i'ecoRdo  il  Petavio,  DCCXXI. 
r  ahrj  all'anno  DCCXXV. 

{b)  Faceva  allora  il  P.  Anton-Maria  Lupi  in  Arezzo  la  Buona  Morte. 
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Arezzo  xv.  Maggio  cioidccxxix. 

ECcovi  alcune  poche  nuove  di  voftro  ge- 
nio .  Cole  frefche  di  mille  cinque  cento 
anni  fa ,  che  or  cavano  il  capo  di  fotto 
gli  antichi  calcinacci,  per  effere  apprezza- 
te dalli  Uomini  pari  voflri .  lo  tengo  in  Roma 
cornfpondenti  di  buon  nafo,  che  mi  ragguaglia- 
no efattamente  di  ciò,  che  fi  fcopre  giornalmente 
d'Antico  erudito.  Il  P.  Contucci,  che  è  uno  di 
quelli,  mi  manda  in  quello  ordinario  la  preda  di 
due  Ifcmioni  non  difprezzevoli  ;  benché  a  dir 
vero  quefta  preda  glie  1'  ha  fpinta  nelle  reti  un' 
altro  bracco  pratico  affai  :  effendo  quefle  due  lapi- 
de fiate  compre  pel  Mufeo  del  Collegio  Romano 
dal  Padre  Berretti,  che  aflègnatovi  per  Cuftode, 
non  rifparmia  diligenza  né  fpefa ,  quando  s'incon- 
tra in  qualche  cofa  di  buono  .  La  prima  è  un' 
bel  refìduo  di  una  cofa  affai  più  bella:  cesi,  co- 
me eli' è,  mi  pare  anzi  un'indovinello,  che  una 
memoria . 


Hercules         Diana  Venatrix  cum  cane 
operis  anaglypbi 

I  .  AVG  .  PII  .  FELICIS  .  ET  .  ATILI 
NVMERI  .EQ.  SIGNEI .  ET.  1.  EXERC 
C  .  CASSI  .  ROMANI  .  I  .  .  .  VICT 
li  .  IDVS  .  IA  :  :  :  :  :  :  : 
S1LAN   ::::::::::: 
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Io  vi  vorrei  un  ben  dell' anima  ,  fé  me  la 
fupplifte,  o  almeno  le  mi  fapefle  di' e,  dove  dia- 
fcol  bacca  la  feconda  n^a  .  Credeva  vo Ielle  dire 
FQVMTIS  NVMFRl  SINGVLAR1S,  o  altra  co- 
la, equivalente:  ma  in  quella  collocazione  di  ca- 
ratteri e  di  parole  è  difficile  il  leggervelo  :  Se 
non  folle  anche  in  ]ue(ra  Lapida  qualche  fallo  del- 
li  Scarpelhnt,  a  i  quali  fpefio  fi  attribuisce,  co- 
me errore  loro,  ciò,  eh' è  imperizia  noftra  -,  io 
non  mal  volentieri  vi  nconofeerei  più  totìo  po- 
ca pulizia  di  lingua  in  quei  che  la  fecero  inci- 
dere, che  volete,  che  fapefie  di  latino  un  Cen- 
turione ,  o  altro  Ufìziale  di  milizia  ?  Anche  a  i 
tempi  di  Ennio,  ne' quali  per  altro  le  So'datefche 
erano  più  di  ttirpe  Italiana  di  quel,  che  furon  di 
poi,  ed  era  meno  Gratto  il  linguaggio  dalla  per* 
manenza  in  psefi  barba-i  ,  effe  erano  arwipoten* 
tes  inage  quam  fipienti  potente*.  Avranno  eflì  det- 
tato male ,  e  lo  Scarpellino  avrà  inalo  ,  come 
i  buo.ii  Ufiziali  dettavano.  Avrà  fcritto  S1GNEI- 
FERI.  col  dittongo  nella  feconda-,  credendo  pri- 
vilegio del'a  general; t\  Romana  il  poter  allungar 
le    fillabe    brevi    e    iella    pr  nunzia,   e    ne    fa/fi  « 

Io  non  mi  fo  indurre  a 
fare  mi  Iter  j  quando  fi  trat* 
ta  di  Sa  Hi  ,  o  Criftiani  , 
o  Militari.  Così  nell'an- 
nefla  Intenzione  eh'  è  Ma- 
ta di  frefeo  fcavata  a  Por- 
to Ferra jo  co' caratteri  af- 
fai confumti;  <a)  il  Sig.  Go- 
n,  che  di  cotta  me  ne  a 
mandato  copia  ,  dubita  , 
che 


D  .  M  .  S  . 

VALFRIVS 

MAXIMVS  CAS 

TRA    PRAETGRIA 

R  WENN  MILI'l  A 

vi  r  ANNIS  XXII 
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ANNOTAZIONI. 
(»)  II'  lini    dal  Sii-,  Muratori    inferita  quella  Iiiì'cl Ix ione  nel  Aio 
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che  il  trafcnttore  polla  avere  errato  -y  parendo  af- 
fai difficile  a  maniarfi  giù.  quel  groffo  foiecifmo 
Caflra  Praetoria  .  lo  per  me  credo,  che  il  tra- 
fcnttore abbia  prefo  giufto;  e  mi  conferma  nell* 
opinione  una  copia  ,  che  di  quella  iftelfa  Iscri- 
zione mi  è  (lata  mandata  da  Roma,  che  in  al- 
cuni caratteri  differente  da  quefta  ha  nondimeno 
alfii  chiaro  Cajira  Praetoria  ;  fenonchè  la  prima 
fìllaba  è  così  efpreffa  GES.  Che  miracolo  fareb- 
be ,  fé  un  di  codefti  Lanzi  vivuto  tempre  nel- 
la regia  del  ben  parlar,  tacendo  1' EpitafLo  Ita- 
liano ad  un  altro  Lanzo  trafgrediffe  le  regole  del 
buon  parlar  Tofcano  ?  Quefto  è  il  cafo  delle  ci- 
tate Lapidi.  A  tempo  degli  Imperadori  la  mag- 
gior parte  delle  milizie  Romane  erano  di  nazio» 
ni  foretliere:  i  Cavalieri  detci  Singolari,  quafi  tut- 
ti -,  come  apparilce  da  loro  Salii  Sepolcrali  ,  e 
voi  fapete  meglio  di  me.  Delle  milizie  di  Ma- 
rina non  ne  dico  nulla .  Lo  dicono  1  loro  E- 
pitafEi  e  vi  è  anche  la  ragione;  perchè  eflendo 
quelle  milizie  di  condizione  più  mefchina,  che 
le  altre ,  bifognava  reclutarle  ne  i  paeii  barbari  , 
con  gente  che  avelie  la  pelle  dura.  Ciò  pollo, 
chi  vuol  far  maraviglia  ,  tè  in  quelle  memorie  li 
trova  guaito  il  linguaggio  ,  e  1'  ortograna  poco 
latina?  Ne'  tempi,  ne' quali  furono  incili  quelli 
due  Salii,  Roma  llellà,  e  le  penne  più  colte  de- 
gli Scrittori  non  erano  immuni  da  quella  Icona 
di  barbarifmi  ;  perchè  il  primo  Saffo  io  lo  con- 
getturo de'  tempi  di  Commodo  -,  combinando  ciò 
che  rimane  della  prima  linea,  con  quel  SÌLAN, 
eh'  è  nell'  ultima  .  Quefta  parola  probabilmente  è 
un  relìduo  dell'  Epoca  notata  in  quefto  Saffo  vo- 
tivo, col  Confolato  de  due  Silani ,  che  cadde  nel 
941.  ab  Urbe  coud.  imperando  Commodo.  A  que' 
tempi  certo,  che  Roma  parlava  maluccio.  Del- 
la  feconda    Ifcrizione    è  on    po'    più    difliciìe   rin- 
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vangarne  l'età;  fé  pure  non  voleflìmo  fare  conto 
della  rniferabile  congettura,  che  fi  fonda  fu  quell' 
Helvius ,  e  crederla  per  quefto  polYeriore  a  tem- 
pi di  Pertinace.  E'  vero,  che  tra  Soldati  furo» 
no  afl'ai  frequenti  i  nomi  prefi  dagl'Imperatori  ap- 
plauditi; e  chi  volefl'e  a  un  tilogno  far  ricerca 
per  una  cofa  ,  che  poco  monta  ,  avrebbe  come 
puntellare  queft'aflerzione.  Ma  non  so,  fé  quanto 
egli  fu  lodevole  in  fé  quefto  Imperatore,  tanto 
forte  ben  voluto  dai  Soldati ,  che  perciò  procu- 
ra itero  ritenerne  ed  accrefcerne  la  memoria  con 
adoprarne  il  nome.  Quelli  Signori  Aretini,  che 
per  aver  nella  loro  Città  tre  Lapide  della  fami- 
glia Helvia  ,  la  contano  fra  le  loro  ,  tanto  mag- 
giormente ,  che  uno  di  quelli  dicono  eTere  no- 
minato Aretino  efprefiamente  nella  Ifcrizior.e  (  da 
me  non  ancor  veduta  in  originile  )  farai  buon 
vifo  a  quefV  Heh'io  venuto  da  Porto  lerrajo,  e 
lo  riconosceranno  per  concittadino-,  ma  non  so, 
le  potranno  dirmi  in  che  Secolo  appunto  ei  vi- 
vefle;  fé  pur  non  l'  avelie  loro  detto  l'Abate  Ga- 
murrini  alTertor  di  quella  Famiglia.  Lafciando  le 
burle,  quello  Saflb  non  può  eiìer  del  Secolo  di 
lingua  buona,  in  cui  né  pur  i  Soldati  avrebbe- 
ro itrafaiciato  sì  malamente.  Di  quello  Ctftta  Prae- 
toria  Ravenn*  io  avrei  più  curiofità  di  faperne 
il  lignificato ,  che  di  falvarne  la  corruzione.  Va 
dirò  il  parer  mio:  voi  mi  direte  il  voflro.  Non 
fi  può  intendere  de'Caftn  Ravennati,  che  erano 
in  Roma  in  Traltevere  ,  predo  alla  Chiefi  di  S. 
Maria  iid  for.tcm  u'ci  (a),  nerchò,  quantunque  quelli 
Caftri  folTero  co. -Moderabili,  unto  che  da  e  (Ti  de- 
nominò anticamente  la  Chiefa  di  S.  Maria  Bafì- 
l:ca  de  Ravennati ,  e   il    Trallevere    (te  1Tb    fi    trova 
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alle  volte  nell'  infima  Latinità  detto  Città  de  Ua~ 
verniate.;  tutta  volta  non  erano  Caftri  Pretorii  ,  e 
forSè  forfè  non  erano  ne  anche  Caftri  fé  non  a- 
bufivamente  ;  ed  in  quel  fenlb  in  cui  nel  Traste- 
vere meden*mo  il  quartier  de'  beccamorti ,  e  de' 
facchini,  che  portavano  le  lettighe,  fi  chiamava 
Caftra  Letticaxiorum  .  Me  gli  figuro  non  in  forma 
di  Caftri  da  prefidio  ;  ma  a  foggia  d'un  buon* 
albergo  pe*  Soldati  di  Marina ,  che  venivano  da 
Ravenna,  o  che  fi  aflbldavano  per  mandar  a  Ra- 
venna ;  lìccome  Caftra  Mtfenatium  nella  Regione 
terza  era  l'alloggio  pe' Soldati,  che  apparteneva- 
no alla  Flotta  del  mar  di  fotto  ,  la  quale  Stan- 
ziava a  Mifeno;  e  Caftra  Peregrinorum  fui  Celio 
Servivano  (8)  per  le  milizie  foreftiere  quando   paf* 

fa- 
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U)  Efamìna  il  Nardlnì,  in  qual  parte  del  Celio  fodero  quelli  Ca- 
ftri ;e  rifolve  in  vigor  di  due  lapide ,  citate  dal  Panvinio  nella  fu* 
Defcrizione  di  Roma  p.  164,  della  edizione  Veneta  predo  il  Valgrì* 
iì  i5?8.  che  foffer  vicini  alla  Navicella  ,  nella  piazza  di  cui  furori 
trovati  quefti  fafll .  Ma  il  P.  Momfaucon  nel  Diario  Italico  p.  148. 
dopo  di  avere  quella  opinion  riferita  ,  conchiude  con  quello  fono- 
ro  avvertimento:  qua  de  re  temere  nìhil  ftatuendum  .  Io  trovo  però 
in  un'altra  lettera  del  P.  Lupi  al  P.  Lagomarfini  un  piccol  para- 
grafo a  quella  materia  appartenente,  che  conferma  la  fentenza  del 
Panvinio  ,  e  del  Nardini  ,  fenza  tema  d*  inconfideratamente  opina- 
re .  Die'  egli  :  Nella  Villa  Cafali  incontro  a  Santo  Stefano  rotondo ,  fu 
trovata  eirta  trent'  anni  fa  una  piccola  bafe ,  che  fta  ora  nella  noftra 
Galleria  (  di  Roma  ,    ed  è   riferita  dal  Muratori  pag.  LXXVII.  3.  ) 

GENIO  .  SANCTO  .  CASTRORVM  .  PEREGR1NORVM  &c. 
S'a  ntl  mìo  zibaldone  ,  ed  è  buona  prora  per  l'  opinione  del  Panvinio  . 
Alla  quale  pure  dà  prora  una  oJJ'errazione ,  che  mi  fece  fare  il  Padre 
Lesleo  ;  cioè  il  trovar/i  in  un  marmo  mejfo  per  foglia  alla  porta  dì 
quella  Vignetta  ,  anneffa  a  Santo  Stefano  Rotondo  ,  eh'  e  del  Collegio 
Germanico  anch'  effa  ,  fcolpì ti  quefti  caratteri  fotto  un  fregio  di  rabefeo 

IPEREGR1NORVM1 

Que/lo  è  certo  ,  ficcarne  ancora  i  certo ,  che  Augii ft0  //  deflìnajfe  per  rìco~ 
vero  def  Soldati  forefl  ieri  in  Roma,  Quel  ,  di  che  non  ho  remìnìfeenza  , 
fé  non  0  poca  e  nebbiofa  ,  è  ,  fé  quefti  Caftri  ferrifero  per  i  Soldati  No* 
vali  di  Mifeno  ,  e  di  Ravenna  ,  dove  lo  fteffo  Augii  fio  a  diffa  dell7  Ita' 
Ha  (labi/)  le  Flotte;  0  pure  fé  per  quefte  Milizie  ai  Marina  foffero  Ca- 
ftri particolari  in  Roma,  0  lì  intorno^  il  che  rie'  Mif enati  parmi  certo 
the  sì ,   Par  probabile,  che    non  fi  volefTe  accomunare  in  Roma  /'  ofpizio 
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favan  per  Roma;  ma  neffuno  di  quefti  Caftri  io 
fo,  che  avede  il  titolo  di  Pretorn,  come  l'ave- 
vano i  Caftn  pe'  Soldati  Pretoriani  fui  Vimina- 
le, o  altro  Colle,  ch'ei  fia  di  là  dagli  Aggen. 
Ne  mi  par  punto  venfìmile  ciò,  che  qui  mi  Sug- 
geriva uno  di  quefti  PP.  cioè ,  che  quefti  Ca~ 
firi  Ravennati  in  Traftevere  potefler  chiamarli  Pre- 
terii ,  perche  in  efli  efercitaffe  giurifdizione  quel 
Comandante,  che  con  autorità  Pretoria  comanda- 
va la  Flotta,  tenuta  per  guardia  del  Mar  di  fo- 
pra  a  Ravenna;  perchè  anche  menando  buona, 
come  venfimile,  quella  giurifdizione,  non  faprei 
nel  comun  filenzio  menargli  buono  quefto  nome . 
E  anche  dato  il  nome  ;  come  appartener  poteva 
a  quefti  Caftri  Ravennati  Valerio  ?  In  eiTi  fuppon- 
go,  non  folle  prefidio  ftabile,  a  cui  poceflè  ef- 
iere arrotato:  ad  elfi  non  poteva  appartener,  co- 
me emerito;  avendo  militato  fol  XXII.  anni.  l:i 
efli  non  aveva  uflzio  alcuno,  come  quell'Aure- 
lio Aleflandro  Edile  de' Caftri  Peregrini  del  Mu« 
feo  Kirchierano ,  riportato  dal  Vignoii  Infcr.  Sci, 
pag.  185.  'a)  Credo  di  avere  provato,  che  1'  In- 
fcrizione  non  può  inten.ìerfi  de' Caftri  Rivennati 
in  Roma.  Di  quali  adunque  li  parla?  Fuor  di  Ro 
ma  io  non  {o  efTervi  flati  Caftri  Pretorii  Raven- 
nati .  ClaJJ'e  Ravennate  Pretoria  è  frequentemente 
nominata  sì  ne'  fallì ,  (b)  come  ne' libri  ;  non  così, 
(  almen  che  io  fappia  )  Cajìri  Ravennati.  Giacché 
l'ho  cominciata  col  far  il  nemico  de  mifterj ,  di* 
rò,  non  doverli  far  differenza  tra  il  Cajìra  di  que- 
sta 
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lìdie  Milìzie  terreflri ,  e  detie  marittime ,  ejjlruto  quefle  Jeconde  eon/ìiw 
tate  di  couditiom  deteriore,   per  tjfèr  compojle  di   "eutagiìa  barbate  .1 

ttnerjì  iti  G.ile.i  a  combat  1  tre ,  ed  a  remigare  in/teme*  Sin  qui  il  1  . 
Lupi  in  data  de*  14.  Aprile  1729.  da  Arezzo  . 

(.1)  li  dal  Muratori  nel  Tcforo  delle  lnfcrizioni'. 

(/>)  Monlìgnor  del  Torre  tratta  dottamente  della  Claffc  Ravennate 
nel  tuo  libro  Monumenta  Vtttris  Anni,  l'art.  1.  C.i;j.  IV. 
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fta    Lapida  ,    e    il   Claffis    delle   altre ,   che  parlati 
di    Ravenna  .   Il    lignificato    è    lo    ftefl'o  ,   anche    in 
buona    lingua,  e   ve    lo  provo.    Le  Soldatesche  di 
Ravenna   certo  che  avranno    avuto  in  vicinanza  del 
mare  Quartieri,  o    Caftri,  ne' quali    pafl'ar   l'inver- 
no.  Gli   avevano    le   Soldatefche    di    Mileno.    Vo- 
lete, che    1  Soldati  di  Ravenna    in  clima  men  dol- 
ce (tederò  allo  fcoperto?   Avevan    dunque  i  Caftri: 
e  quefti  dovean  fervir  per  iftabile    abitazione  delle 
Milizie  prefidiarie  .    Mi    vo    immaginando,  che    fa- 
ranno   Itati    fabbricati    fecondo    tutte   le  proporzio- 
ni de' Caftri,   che    erano  in  Roma,   e    in    altri  luo- 
ghi   dell'Impero     Romano,    ove    permanentemente 
ftanziavano   le  Milizie  .    Quefti    Caftri    poi   avranno 
avuto    congiunti    gli  Arfenali,  dove    fi    ritirava    la 
Flotta  :    è  cofa    molto    ragionevole  a  crederfi  .  Co- 
sì   praticaron    gli   Antichi  •    1    Greci    fiotto    Troja 
ftavano    attendati   vicino    alla  Flotta  ;    lo    polliamo 
arguire   da    cento    luoghi    d' Omero  ,    e    anche   da 
Virgilio:    Hic  Dolopum    mantis ,  hi  e  faecuus    tende* 
bat  Achìlles;  clafftbus  bic  focus  ^:  e  quando  Servio 
vi    venga    a    dire,  che   quefto    luogo    per    clajjìbus 
Virgilio   non   vuol    dir   la    Flotta  Greca,  ma   cla£ 
ii ,  o   compagnie    di   Milizia   terreftre;   ridetevela  : 
altrove  egli  ha  ragione,  come  dove  nel  VII.  dicelì 
Horthiae    Clajjei .    Qui    per    una    lignificazione    re- 
condita  fi    guaderebbe   una   bella   diftribuzione  del 
Poeta  ,   che   fa   ofiervare  a'  cunolì  :    accampamento 
di    Soldatefca;   Recinto    pe' legni  j    Campo   per   fa- 
zione :    e   l' averlo    detto   in    plurale   non    prova  a 
favore  di  Servio  più  di  quelche  provi  l'altro  pafc 
fo    del    terzo   dare    clajjìbus  Aufiros  :  o    del  decimo 
totumque  adlabi  elafi  bus  aequor.    Se    vogliamo  ufeir 
da    un    tefto    dibattuto  ;   la    torre   del     palazzo   di 
Priamo   non  ifcuopnva   le  navi  ,  e   gli  alloggiamen- 
ti  Greci,   come    due    cofe   contigue?    Unde   omiùs 

Tro- 

(.->)  Lib.  IT,  2$. 
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Tro'ja   vi  de  ri ,  &  Danaum   folitae   naves ,  &  Acbai- 
ca   caftra  ?  (*)  più    chiaramente    fi    eCprime    nel    no- 
no   il    collume    degli    Antichi    intorno    a   ciò   ClsJ- 
femt   quae    lateri  Caflrorum  adunala   latebat ,   agge- 
ribns  feptam    circttm  t  &  fluvialibtts    undis ,  invadit . 
Cefare    nel    V.   de    B.    G.    (montato    in    Inghilter- 
ra,  e   veduto    coli' infeuda    fperienza    della    prima 
notte,  quanto    aveft'er    pericolato  i  fuoi  legni:    et/i 
res   erat   tnultae    operae   ac   labori s  ;  (amen    commi- 
dì  (fìmum   effe  Jiattiit,   omnes  fuas   naves  fubduci ,  & 
cum   Cajìris   una    muniti  one    coniugi  :   e    quelli    Ca- 
ftri   più    tolto    fi    nominano    Cajìra    navalia ,   come 
appretto  Cornelio   /;;  Alcibiade,  accampamenti    con- 
giunti alla  Flotta  fi   chiamano  Caflra  Nautica,  Che 
la   (letta    congiunzione  di   Caftri,  e    Clafte,  pratica- 
ta   fotte    in    Ravenna ,    ma    con    una    fabbrica    per- 
manente,   e    forte,    io    non   l'ho    per    cattiva    con- 
gettura;  e    forfè    fé    io    avefli    qualche    Idoneo,  o 
Topografo  Ravennate ,  potrei    foftenerla  ;    ma   fcar- 
feggio    affai  di    libri.    Dirò    quel,    che    mi  dice   il 
Sirmondo    nelle  Note   di   Sidonio    Fpift.   5.  Lib.  1. 
che    qui    per    Corta    ho    trovato  .    Egli    dice    coli' 
autorità  di   Giornande ,   che    Ravenna  era  divila  in 
tre    parti,    una   chiamavafi    propriamente    Ravenna; 
Sidonio   la  nomina   tnbem  veterem:  Zofimo   la  ditte 
*•«*»  ùfx»M*t  ed  era  la  più  rimota  del  mare.  Ad  el- 
fo   la    più   vicina    era  quella,    che   Sidonio   appel- 
la portum  novum;  e  che    da   Giornande,  e   da  altri 
Scrittori  prottimi  a' tempi  de^li   E  Carchi,  fi  ha  eC- 
fere    (lata    detta    claljìs  .    Quelle    due    parti    erano 
congiunte    con    un  borgo,  che    i\  chiamò  Via  Cae- 
faris  da  Sidonio,  da  altri  Caefarea.  DiCcorrete  ora: 
i    Caftri   a  Ravenna,    come    abbiamo    provato.    Non 
potevano    ettere    nella    Città    antica  ;    perchè    i   Ca- 
ftri di  prefidio  fi  ponevano   in  vicinanza  delle  Cit- 
tà, ma   non  dentro  di   ette;   il  che  da  Caftri    Pre- 
tori! 

(.»;  Uh,  li.  46*. 
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toril  Romani  chiaro  apparifee,  che  fuor  delle  mu- 
ra di  R  ma  allogati  furono  da  Tiberio .  Non  po- 
tevano edere  in  Cerarea,  ellendo  quella  una  ftra- 
da;  dunque  faranno  (taci  nella  terza  parte  vici» 
ni  al  mare  per  comodo  dell'imbarcazione,  per  di- 
fefa  della  Flotta,  al  nfarcimento  della  quale  s'im- 
piegavano i  Soldati  pratici  dell'arti  fabbrili,  co- 
me io  qui  fuppongo  ,  né  mi  par  male  •  Quefta 
terza  parte  dalla  Ciarle,  che  vi  flava  e  in  por- 
to, e  nelle  Dartene,  fi  chiamava  claffis  ;  e  il  no- 
me di  Clajji  è  rimalo  un  pezzo  dopo  al  Mona- 
ftero,  che  ivi  avevano  i  Monaci  di  S.  Romual- 
do -7  e  fgomberando  efll  in  occalìone  di  guerra, 
che  gli  coftrinfe  fabbricarli  altra  abitazione  den- 
tro la  Città,  porcaron  feco  dal  Monaftero  anti- 
co il  nome  di  Clafjì ,  e  lo  dettero  al  nuovo  ,  che 
ancora  oggidì  lo  ritiene .  Quella  ftefla  terza  par- 
te,  perchè  da  Cartri,  che  vi  erano,  ampliiììmi  , 
e  capaci  di  più  migliaja  di  Soldati,  pesche,  dif- 
fi ,  non  poteva  chiamare  Caflra  ?  Tanto  più ,  che 
il  nome  di  Caftri  neanche  difconveniva  in  buona 
lingua  alle  Flotte  confiderate  da  fé ,  e  non  prof- 
lime  agli  alloggiamenti?  Quel  Caflra  Nautica  di 
Cornelio  Nipote  citato  di  fopra  ,  come  lignifi- 
cante Caftri  contigui  alla  Flotta,  non  farebbe  già 
ereiia  ,  intenderlo  della  Flotta  folamente .  Fatemi 
grazia  di  considerare  1'  Autore  (a>  in  quel  luogo, 
e  credo  mi  darete  ragione.  Poi  in  ogni  cafo  Vir- 
gilio, il  quale  fapeva  di  latino,  non  fi  recò  a 
icrupolo    di   chiamar  Caflra    una   Flotta  ,    che    lì 

muo- 

ANNOTAZIONI. 
r  (a)  Così  è  veramente .  In  fatti  feguc  Cornelio  a  dire  :  Nam  Ljfw 
det  qiiiini  per  J pecmatorcs  compii  iJJ  t ,  vulgurn  Athenienfium  in  teryam 
praedatum  exìijfl  NAVESQVfc  pine  inanes  rclìdas ,  tempii*  rei  pcjen- 
dat  non  dimifit  ;  dove  non  più  rammentanfi  i  Caltri  degli  Ateniefì; 
ma  le  fole  navi,  ola  fiotta.  11  Keuehenio  però  l'intende  degli  Al- 
loggiamenti, o  Calta  navali,  che  defcrive  lo  SchefTero  L.  111.  Di 
Milititi Na.v<UiQ.  IV.  ed  altri  efempli  reo  di  quefta  voce,  in  tal  fenf> 
adoperata  e  da  Coiiielio  itefio  in  Annibali  ,  e  uà  Liv.  i.  X\X.  e.  IX. 
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muove  dal  lido .  Poiìqnam  (  Palinurns  )  cnnffa  vi» 
det  caelo  gonfiare  fereno  ,  dat  clarum  e  p'ippi  fi- 
gnum;  nos  Cajira  movemus,  tentamnfqne  viam,  & 
velorum  pandimus  alas.U)  Si  può  conchiudere,  che 
quel  Cajira  Praetorìa  Ravenn,  benché  porto  con 
cattiva  corruzione,  non  è  però  porto  con  inpro- 
prio lignificato  ;  e  che  anche  a  i  tempi  antichi 
dir  volefle  il  medefimo  ,  che  Claffis  Praet,  Rav. 
il  qual  nome  come  più  proprio  fu  più  uficato 
e  nel  parlare,  e  nello  fcrivere  particolarmente  fu 
i  fafll  .  Si  può  dunque  perdonare  a  queft' Hel- 
vio  ,  l'aver  denominato  da  Cajìri  Ravennati  anzi 
che  dalla  Clajfe,  il  Soldato  amico  Tuo,  a  cui  fa 
il  fepolcro  .  Egli  era  avvezzo  in  Ravenna  ad  ufa- 
re  indifferentemente  Pun,  e  l'altro  nome,  per  li- 
gnificare il  Quartier  contiguo  alle  Dartene  ,  il  quav 
le  per  e  Aere  fecondo  la  difciplina  militare,  fi  chia- 
mava' Cajira  ;  per  edere  Hi  grazia  della  Flotta,  e 
vicino  ad  e  Afa,  fi  chiamava  Claffis:  così  ivi  faceva 
lo  fteAb  fé  »fo  il  dire  e,  g.  redeamus  ad  Caftra 
e  il  dire  re-'eamus  ad  Clajfem .  Lo  fteflb  inten- 
devano i  Soldati,  quando  il  Sargente  diceva  lo- 
ro: ne  difcedite  a  eia  (fé  :  e  quando  diceva:  ne 
difeedite  a  Cafir'ts .  Si  credette ,  che  anche  nell* 
Elba  tutti  doveffero  intenderla  come  V  intendeva 
eflb  :  e  che  in  leggere  nel  fafTo  Cajira  Praetoria 
Raven,  nel  nome  di  Cajìri  aveffero  a  riconofee- 
re  la  Flotta  Ravennate  ,  che  a  tutti  i  peccatori 
era  nota  .  Quelto  in  un  Soldato  è  meno ,  che 
peccato  veniale  di  grammatica:  fi  può  anzi  dire 
eleganza  militare  :  ha  ufato  il  nome  del  conti- 
nente Cajira ,  per  il  nome  del  contenuto  Clafjls  f 
©  Claljìarii,  Io  gli  darei  dieci  punti  di  diligen- 
za .  Voi  fiete  mezzo  tentato  di  darne  a  me  die- 
ci d' immodella  per  un  chiacchierio  sì  lungo  ;  ma 
giacché    avete    avuta   tanta   pazienza    abbiatene    un 

al- 
to L.  IH.  5i8. 
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altro  pocolino,  e  ditemi,  fé  io  abbia  detto  be* 
ne,  o  nò.  Più  facile,  e  più  corta  farebbe  Rata 
un'  altra  via  di  fpiegare  ,  e  mi  era  venuta  la  ten- 
tazione di  fare  il  beli'  ingegno  alla  Remefiana  : 
dar  dell'  afin  pel  capo  ,  a  chi  ha  copiato  il  fa£ 
fo ,  e  dire  che  manifeftamente  va  corretto  CLA- 
STRA  PRAETORIA:  dovendofi  leggere  Clafjiarius 
Tralatìcìus  Praetcriae  Ravennatum  C\  amminicola  la 
correzione  con  quel  CES,  ch'era  nella  copia  man- 
datami da  Roma .  Il  Tralatìcìus  è  in  una  Lapi- 
da militare  nel  Mufeo  Kircheriano .  <a>  Era  finito 
tutto.  Facendola  più  ardita  fi  correggeva  CELA- 
STRI e  fi  leggeva  Claffarius  Trieris  Praetoriae  ; 
Marinajo  ,  o  Soldato  della  Capitana  .  Per  quel 
Trieris  non  efpreiTo  con  la  confueta  Cifra  fu  ve- 
niva una  lapida  del  Sig.  March.  Corfini  pubbli- 
cata dal  Sig.  Cori  (  Tom.  I.  Infcript.  Etr»  pag. 
125.)  dove  e  tutto  GieCo  Trieris  Spec.b).  Ne  ve- 
niva una  del  Grutero  MXXX.  2.  dove  itefo  net- 
to fi  vede  Capricorno  Triere  .  Si  poteva  far  di- 
ligenza per  qualch'  altro  teftimonio  .  Che  ci  a- 
vrefle  voluto  dire  ?  Appellare  all'  originale  era 
vn  pò  difficile.  I  Trafcrittori  confettano,  che  il 
fallò  è  difficile  a  leggerli .  In  quello  bujo  io  pe- 
fcava  onors,  e  lode.  Ma  non  lo  pofib  in  co- 
fcienza  ;  che  io  anderei  contro  il  lume ,  e  'l  det- 
tame mio.  Non  so  perdonare  a  quel  grand' Uo- 
mo, eh' è  il  Reinefio ,  quella  moda  di  fpiegare: 
Penfate ,  fé  io  mi  potrei  promettere  dal  Mondo 
una  dramma  di  compolìzione ,  tenendo  fènza  la 
ìlefìa  dottrina  la  {teda  via.  Ho  creduto,  che  più 
facilmente  avrefte  pazienza  alle  mie  chiacchiere  , 
le  quali  han  portato  più  di  quel  ,  che  io  pen- 
fava  . 

Ecco 

ANNOTAZIONI. 

(.0  La  riporta  Io  P.efib  V.  Lupi  nel  fuo  Epitaffio  di  S.  Severa  p.ljp. 
<i)  Ed  il  Muratori  nel  nuovo  Teforo  delle  Infcmioni . 
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Ecco  la  feconda  Intenzione  mandatami  dal  Pa- 
dre Concucci. 


LALI    PVBL1CI 

SACERDOTIALIS 

CINFRIBVS  .  LOCVS 

AVONIA  .  APHRODISIA 

CONIVGI  .   BENE 

MERENTI  .  FECIT 


Se  io  mi  metteffi.  a  efporvi  le  mie  conget- 
ture ridicole  fopra  a  quefto  Sacet •dotiak s ,  farei  u* 
na  ciarlata  più  lunga  ,  che  non  ho  fatto  fu  i 
Caftri  Pretorj  di  Ravenna;  ma  non  lo  vo  fare, 
sì  perchè  egli  è  ora  ,  che  io  cominci  a  penfa- 
re  al  Sermon  di  Domenica  ;  sì  perchè  non  a- 
vendo  libri ,  ogni  cofuzza  mi  coderebbe  fatica 
grandifiìma .  Bifogna  alle  volte ,  che  io  mi  but> 
ti  a  nuoto  in  lago  ,  per  poi  pefeare  una  ranoc- 
chia. Voi  che  corti  (lete  più  provveduto  di  tem- 
po ,  di  libri  ,  e  di  talento  ,  con  fatica  minore 
potrete  dirmi  qualche  cofa  di  più  concludente^). 

Un 

ANNOTAZIONI. 

(.0  Anco  queAa  Inflizione  è  dal  P.  Lupi  riferita  nel}'  Epitaffio 
'li  S.  Severa  p.  3,  come  pure  dal  Sig.  A4uratori  CLXI.  ?.  h'  da_> 
doler/ì ,  che  cosi  dotto  Uomo  non  l'abbia  più  lungamente  illuftra» 
«  ,  o  più  veramente  ,  che  a  noi  non  lui  pervenuta  cena  fua  Dif» 
l'eruzione  in  tal  propolito,  ch'egli  rammenta  in  una  lettera  dsu* 
Arezzo  del  di  28.  Aprile  1729.  liceo  le  lue  parole.  Bi('o%nò ,  che  io 
ntanjafft  ,1  Roma  urna  piicUa.  DiJJtrtazione  fopra  di  ejf.i  ,  coMSradieenim 
all'opinione  del  P,  C.  ,  the  credeva  quel  Sacerdotialis  toz,nome*  lo  lo 
filmo  uffizio,  e  che  voglia  dire  fervo  ftefiftiato  dal  Pubblico  al  fervi- 
do de' Sacerdoti ,  tftU  degli  Augùri,  il  Sacerdozio  de  quali  per  auto. 
nomajia  portava  tjuefto  titolo,  come  Appari  da  r.it\  tifti  di  Cicerone ,  e 
di  altri ,  che  faptan  di  latino  .  Gi.ì  fi  vede ,  che  quel  VuBtlei  fiinifi*  1 
Servitù.  Coà  nel  Muf.o  no/ho  vi  è  Publicu.,  ab  lacrario  Divi  Augu- 
*ti ,  cioè -a  dire  fervus  aere  publico  emptus ,  c<  mllu  publico  fa-lus 
cuft'os  facrarii  Scc.  Quel  Lali  o^ni  cieco  conofet  efer  Greco  A*A«*. 
Quando  777.11*  accade ,  che  il  nome  Ila  Greco  ,  e  'l  cognome  Romano?  Se' 
Cittadini  Romani  di  Grecia  e  di  Afta,  e  uè'  Liberti  fi  trova  Prenome  , 
e  nome  Romano  ,  e  cognome  Greco,  pajj'.indo  ad  ejj:r  cognome  quel,  ne 
*  primn 


M 
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Un  altro  più  fiporito  oX.)  da  roderli  da  voitfi 
denti  eruditi.  Il  Padre  berretti  ha  comprato  cr?; 
\eù  antichi  belli,  inceri,  limpidi.  Ad  uno,  che 
è  legnalo  V.  fi  è  ofl'ervato,  che  mancano  7.  da- 
ti nari 

ANNOTAZIONI. 

prima  era  nome  del  lor  linguaggio  ,  e  pigliando/i  il  prenome  ,  e  Nome 
dal  Patrono,  da  cui  avean  la,  libertà:  Marcus  Tullius  Tiro  ,•  Marcus 
Dama  {il  mette  in  ridicolo  Per/io);  o  da  quelli  ,  da  quali  avuta  a  *ta~ 
no  la  Cittadinanza  ,  o  da  qualche  Famiglia ,  in  clientela  di  cui  flrffiro  te, 
Aulus  Licinius  Archias  <3cc.  Cos)  S,  Paolo  Appoftolo ,  che  the  altri  Jxa- 
fi  voluto  ,  non  pre/e  quefto  nome  nel  Batte/imo  \  ma  o  l'  area  di  già  co' 
me  Cittadine  ,  o  fi  (ara  chiamato  Lucius  ex.  gr.  Paullus  iaii]:s ,  o  lo 
prefe  dal  metterfi  in  clientela  di  Sergio  Paolo  Procon/ole  ,  e  fi  /ara  chia- 
mato Sergius  Paullus  Saulus  {/e  pur  quel  Sergiu»  può  pajfar  per  pre- 
nome ,  ch'io  credo  dì  s)  ,  ma  non  mi  /avviene ,  fé.  veramente  fi  trovi  co- 
me prenome*  Si  trova  nell' Infcrizion  Gruteriana  MXXXVIH.  1.  ) 
Jlf.t  Nome  Greco  ,  e  Cognome  Romano  Jan  un  pò  difficile  il  trovarla  : 
molto  piti  difficile  in  un  Servo  ,  il  qual  non  area  ne  Prenome  ,  ne  Codio- 
ni; ,  finché  durava  in  quello  fiato;  come  J  appongo  quafi  certo  ,  e  provato 
a  lungo  contro  chi  nella  Tavola  /Inzìatìna,  dove  era  un  Catalogo  di  Schia- 
vi, e^Liberti ,  /piegava  le  tifre  VER  CAPABIB  Venis  Capilo  a  Biblio- 
theca  ,  dando  due  nomi  Latini  ad  imo  Schiavo,  anzi  tre;  perchè  no", 
potendo  Venus  cjjèr  Prenome,  bi/igna  per  neeefiità  fottointenaerfene  uno, 
e  (osi  avremmo  avuto  un  Lucio,  e  Publio  ,  o  Mirro  Vero  Capitone  S.hi.i- 
ro  con  tre  nomi  to  Liberto  fen: a  nome  ne  Greco,  né  Grecizante  .  Meglio 
fero  leggeva  il  P.  LeHeoz.  Verna  Capfarius  a  Sibliotheca  ;  il  quale 
valenti/fillio  Antiquario  ton/ermava  la  fan  Spiegazione  coli'  ufo  di  condir- 
fi  da  Senatori  Romani  uno  Schiaretto  con  una  valigetta  chiuja ,  uovi 
io/fero  ì  loro  documenti  ,  e  fcritture  da  frodurfi  nelle  Azioni  : 

Queir»  fequitur  culios  angultae  vernula  capfae . 

Dice  Giovenale .  Qj  ftt  borje ,  o  bau!  erti  fi  veggono  fpeJTo  effigiati  mi  le 
Statue  digli  amici-:  Senatori,  vicino  a  loro  piedi  .  l'enne  in  «iji/ra  di  que 
/la  interpetrazione  un  l'ajjb  riporto,  e/findofi  dal  Sepolcretto  de'  Liberti 
dì  Livia,  gin  fio  m  quel  t'  anno ,  f cavato  un  [fio  attempi  aurei  dì  Air* 
gufio  col  Capfarius  bello  ,  e  chiaro.  Ma  io  mi  Jon  divertito  troppo  dal 
-mio  La/o  .  lo  credo  dunque  ,  che  ff.efio  Lato  f-.rvo  pubblico  degli  Augte 
ri,  e  del  loro  Capitolo  ,  fi  chiami  Sacerdotialìs  ,  o  per  idioti  fino  Plebeo, 
o  per  errore  dello  ScarpelUno ,  il  quale  non  feppe  ben  ^incidere  Sacer  !  >- 
talis  ,  o  con  voce  a  noi  altronde  ignota  derivata  da  Sicerdotium  .  An- 
zi mi  veniva  da  frettare  ,  che  Sacerdoti jiu  pots/je  avere  /tonificato  un 
numero  di  Sacerdoti,  un  Cipiìolo  ,  un  Collegio  r>r.  ficcarne  Servi CHim* 
fignìficò  numero  dì  Servi,  Satellitium  nellt  lingua  declinante  velie  difé 
numero  di  fgherri ,  Rcmigium  fi  piglia  per  numero  di  Remiganti,  Na- 
vigium  non  J  l  nell'infima  Latinità,  ma  arche  appreffó  di  Tacito  par 
xhe  voglia  dire  moltitudine  di  Navi .  Da  Sacerdotium  in  quefto  feufo  de* 
durnì  Sacerdotialis ,  come  da  rrioocìlùm  Trinortialis  ,  da  òttici  imi 
Offici  a  lis  ne*Giureconfulti  antichi  Romani,  ui  Dius,  o  Diurn  <  clic  fub 
Dio,  cioè  fub  Jove  )  Dulis.   f.r.:*  perà  e  a»  cafidla  fott-Àito  m  an.t. 
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nari  per  libbra  per  uguagliare  il  pefo  delle  cin- 
que libbre  Romane  moderne  :  pefando  libbre  4. 
once  io.  e  mezzo.  L'altro,  eh'  è  legnato  III. 
neanche  eflb  arriva  alle  tre  libbre  Romane,  che 
snzi  fìa  indietro  io.  danari  per  libbra.  Il  terzo 
è  legnato  I.  ed  ha  maggior  deficienza  della  lib- 
bra Romana,  che  gli  altri-,  effendo  mancante  di 
14.  danari  .  Spiegatemi  come  ciò  accada  ,  eflendo 
i  fallì  intatti  affatto,  e  io  m  altra  occafìone  chiac- 
chiererò meno.  Vale.  Arretii  Idibus  Mail  1729. 

P.  Si  Non  pollo  lafciare  di  darvi  ragguaglio 
d*  una  nuova  Antichità  di  cui  pur'  ora  vengo  rag- 
guagliato dal  P.  Contucci;  e  conlille  1:1  un  Caffo, 
che,  per  quanto  apparifee,  era  un  fianco  di  un* 
Ara,   o   Cippo   Sepolcrale. 


CLAVDIA  .  AVG 
OPSEQVENS 

TIANC  CASAM 
CVM   AGRO  ET 
1-T   TOM  ARIS 
OPTIMAM   MA 
EMI    ME  VIVA 
CVSTODIAM 
MFORVM  QVI 
INSCRIPTI 


XIMAMQUE 
CONSACRA: 
SEPVLCHR  :; 
IN  HAC  AR 
ERVNT 


POSTER ISQVE  F.ORVM 


Leggerlo,  e  fupplirlo,  pollo  che  non  fi  fappia, 
quanto  ne  manchi  full' principio,  farà  difficile  ta) 
e  (e  vogliamo  credere  (come  par  probabile)  che  non 
vi  manchi  nulla  in  tetta,  fi  potrà  leggere,  e  fup- 
plire  cosi.  Claudia  Augufli  (Claudii)  liberta  Op- 
fequens  (  nome  fervile  tradotto  dal  Greco  ,  dove 
bifogna    dire,  che   aveffe   fuono    duro   alle    orec* 

chie 

ANNOTAZIONI. 

tt\)  Ouefla  ftcfl'a  Intenzione  è  nella  Diflerrszìone  fopra  l'Epitaffio 
ih  s<  Severa p.  119.  11  Vaio  d>\  Sacrifizio , che  è-  nel  mezzo, è  fcol- 
;■>  1 1  o  a  baflorilìei  o. 
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chie  latine  )  ba>ic  Cafam  monumenti  cum  agro ,  & 
meritoria,  &  pomar'ùs ,  à"  (libala  optimam  ma» 
ximamque  emi  v>s  viva  ,  confecravtque  ad  c,/jio- 
rìiam  Se  puh  bri  mei  &  meorum  qui  in  bac  cara  in 
[cripti  poflerifque  e  or  uni .  Si  trovati  de' tempi  di 
Claudio  altre  lapidi  fepoicrali  (e  una  io  ne  com- 
prai per  la  Galleria  del  Collegio  Romano  *a))  eh.' 
efpnmono  eflerfi,  oltre  il  facro  terreno  del  Sepol- 
cro, o  fabbrica  in  quel  terreno,  prevveduta  dal 
fondatore  la  dee,  diciam  così,  per  la  cuuodia 
di  detto  Sepolcro  -,  con  farvi  lì  vicino  cafa  ru- 
ftica ,  ftalla,  abitazione  da  appigionarli,  orto,  giar- 
dino, e  che  (b  io,  con  de*  curiofi  fideicommiilì  , 
acciocché  dagli  Eredi  nulla  fi  alieni  di  tali  fab- 
briche. Da  quel  melcirob3,  o  fimpulo,  fcolpitovi 
nel  mezzo,  il  quale  non  fi  faole  trovare,  fé  non 
nelle  fiancate  delle  Are  sì  fepolcrali,  sì  votive, 
io  dubiro  ,  efier  quefta  Tfcrizione  Hata  in  una 
fiancata,  incifavi  dopo,  che  lo  fcultore  già  ave- 
va lavorato  il  marmo  lenza  idea  di  lafciarvi  luo- 
go a'  caratteri  .  Forfè  nel  frontefpizio  erano  Icnt- 
ti  i  nomi  de' parenti,  e  degli  attinenti  a  quefta 
Claudia  OfTequente  ,  a*  quali  ella  dava  parte  nel 
fuo  Sepolcro  :  Forfè  anche  la  principal  facciata 
era  tutta  occupata  con  baffi  rilievi  ,  e  non  ci  era 
luogo  per  PIfcrizione.  Il  fallo  compro  è  fegato  da 
un  maggiore,  il  quale  bifogna  dire,  che  folle  mal 
condotto  aliai,  perchè  una  gran  parte  delle  lettere 
fono  confunte  :  onde  non  fi  può  far  altro,  che 
andar  a  tallone.  Anche  però  così  mal  ridotta  ella 
non  è  difprezzevole  ,  ed  il  P.  Berretti  non  ha 
gettato  il  danaro,  che  vi  ha  fpefo .  Quel  bocca- 
le, che  io  ho  dipinto  male,  mi  fcrive  il  P.  Con- 
tucci,  edere   fcolpito   bene.    Iterum    Vale. 

B  2  LET- 

ANNOT    AZIONI. 
m)  Vodine  la  Lapida  scila  citata  Diffcruziouc  p.  uj. 
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Rema  x.  Genaajo  cididccxxxiii. 

Ra  le  mille  bizzarre  idee ,  che  a  capo 
alla  fera  ogni  dì  mi  bollori  pel  cervel- 
lo ,  ve  ne  fono  alcune  non  tanto  firam- 
be  :  una  di  quefte  (  e  l'ori  varj  anni  , 
che  mi  va  a  fagiuolo  )  farebbe  dì  fare ,  in  due 
Tomi  in  quarto  alti  tre  o  quattro  dita,  una  Rac- 
colta di  ciò  che  di  più  bello  anno  fcritto  in 
Prol'a  (  Tom.  i.  )  ed  in  Verfo  (  Tom.  2.  )  gli 
Autori  antichi.  Nel  Tomo  della  P  ola  v.  g.  una 
decina  d'  Orazioni  di  Cicerone-,  alcuni  più  be' 
palli  de*  Libri  Filofoflci  ;  trenta,  o  quaranta  del- 
le più  belle  Epiltole;  i  Parndoflì  ec.  alcuni  ae* 
pia  be'  racconti  di  Livio,  di  Cornelio,  di  Ce- 
lare, di  Salulho,  di  Curzio,  di  Tacito  ec.  Per 
le  Satire  in  Prola  ,  un  pezzo  pulito  di  Petro» 
dìo  ,  e  l'  Apocolocyntofi  di  Seneca  ;  da  Seneca 
pure ,  e  da  Plinio ,  una  dozzina  di  belle  Lette- 
re i  che  le  non  fon  Ciceroniane,  non  però  tono 
da  deprezzarli  .  Il  Panegirico  di  Plinio-,  qualche 
oezzo  degli  .Autori  de  Re  Rit-jlica ,  e  di  Corne- 
lio Cello  ,  e  di  Quintiliano  pel  precettivo  ,  di 
cui  pure  convien  dare  qualche  efempio  :  le  più 
belle  ,  e  più  Latine  Infcnzioni  de'  falli  antichi  , 
divife  nelle  lor  elafi]  ,  Sacre,  Eroiche,  Pubbli- 
che  ,  Funebri  ,  Giocofe  ec.  tutto  illultrato  con 
Note  ,  anche  di  varj  Autori  :  in  fine  una  Arte 
Rettorica  ,  o  ila  il  Colonia ,  o  il  Soarez  ,  o  al- 
tro buono.  Tutto  quello  dovrebbe  Camparli  in 
carattere  minuto,  come  il  Calepino  del  Facciola- 
ti  ,  acciò  che  non  facefle  gran  mole,  e  con  lo- 
to 


/'* 


LETTERA       III.  m 

lo  tal  libro  avrebbono  i  noftri  Scolari  più  aju- 
to  ,  e  meno  fpefa  di  quella  ,  che  abbiano  do- 
vendo comprare  ,  e  Livio ,  e  Cicerone  ,  e  Co- 
lonia ec. 

Andrebbe  a  proporzione  il  fecondo  Tomo  . 
Per  la  Comica,  e  per  la  Tragica  vi  vorrei  due 
delle  Comedie  di  Terenzio,  fpurgate,  e  cometica- 
te  dal  Giovanfy  :  la  più.  bella  Tragedia  di  Se~ 
neca  col  cemento  di  Martin  del  Rio  ec.  Si  pò» 
irebbe  anche  porre  P  Auluìaria ,  o  altra  Comecia 
Plautina  più  ripurgabile;  anch' ella  comentata.  Dal- 
le altre  Comedie  poi  ,  feerrei  alcune  Rene  più 
graziole,  e  più  lepide;  {rampandole  col  titolo: 
Dialogus  Mentdemì  ,  &  Sojìae  v.  g.  Così  prefericto 
viene  nella  prima  raniììma  Edizione  del  Ratio  ftu* 
(ìiorum  del  I5b6.  Venendo  all'Epica:  porrei  quat- 
tro, o  fei  de  più  be'  libri  di  Virgilio,  coUe  no- 
te del  P.  la  Rue  :  alcune  Favole  degli  altri  libri  : 
e.  g.  la  morte  di  Nifo  e  d'  Eurialo ,  il  Concilio 
degli  Dei  ec.  Alcune  Favole  o  narrazzioni  di  Lu- 
crezio, delle  Metamorfoiì  ,  di  Stazio,  di  Siilo  ec. 
Alcune  Selve  di  Srazio  .  Il  quarro  delle  Georgi- 
che: quattro,  o  fei  Bucoliche.  L'arte  Poetica  d' 
Orazio.  L' Epiflole  ec.  Poi  per  l'Elegiaco,  le  ce- 
lebri Elegie  di  Catullo;  E  sfiorando  in  Properzio, 
in  Tibullo,  in  Ovidio,  vi  è  da  fare  fcelta,  piglian- 
do ancora  i  più  be'  pam*  de'  Falli,  dell'Arte  de- 
gli Amori,  delle  Eroine,  ec.  Qualcheduna  ve  n'  è 
ne  fafll  antichi ,  degna  d'  andare  in  riga  con  que- 
lle. Pel  Lirico  da  Catullo,  da  Orazio,  dalle  Selve 
di   Srazio  ec. 

Le  più  belle  Satire  di  Giovenale,  d'  Ora  > 
zio,  e  qualche  cofa  di  Perfio,  Epigrammi,  ed  I 
fcrizioni  m  metro,  raccolti  con  ifceìrezza,  da  Ca- 
tullo, da  Fedro,  ancor  da  Marziale,  (benché  af- 
fai pochi  )  e  da' falli  antichi,  ne'  quali  ve  ne  fono 
de'  divini.   Tutto   co'  fuoi    Argomenti,  colle   die 

B  i  bre- 
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!)reviifi.T»e  Note;  con  aggiuntovi  un  Trattato  de 
Arte  Poetica  .  e.  g.  il  Giovanfy  ,  flampato  con 
carattere  minuto,  farebbe  un  Tomo  da  averli  con 
otto  o  nove  paoli,  e  ne  rifparmierebbe  venti;  ne 
tratterebbe  pel  profìtto  mille:  tanto  più,  che  con 
un  poco  di  attenzione  fi  potrebbe  in  ogni  gene- 
re di  compi fizione  dare  il  miglior  Parodigli  a  che  fi. 
trovi  neW  Antichità  Latina:  on .le  non  avellerò  mo- 
tivo alcuno  di  rimproverarci  1  malevoli,  che  ìnfe- 
gniamo  le  Ifcnziom  col  Giuglans ,  e  le  Storie  col 
MafTei ,  e  gli  Epigrammi  col  Bidermanno  :  il  che 
alcuni  «otti  TVlaeilronzoli ,  han  forfè  fatto  parte  per 
non  fapeftie  più,  non  eflendo  frati  indirizzati  me- 
nilo, parte  perchè  non  han  libri  fu' quali  fludiar 
per  fé,  e  non  poflbno  ottenere  dagli  Scolari,  che 
comprino  tutti  i  libri  che  fan  di  bifogno ,  per  ave- 
re in  tutte  le  ciarli  di  buone  compofizioni  buo- 
ni efemplari.  Vedete  le  pazze  cofe  ,  che  fate  icri- 
vere  ad  un  folìituto  il  Sabato  fera,  alle  due  ore 
di  notte  ,  colla  te  ila  calda  ,  e  con  altre  lettere 
eia    fpedire.    Vogliatemi    bene: 
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Mi  vìen  detto  ,  che  il  P.  Lupi  abbia  poi  efeguito  queflo  fuo  pie- 
liofo  difegno  in  Palermo.  Se  non  folle  vero  (e  me  He  chiarirò) 
prometto  al  pubblico  di  adempierlo  io  .  SimiJ  cofa  fi  è  fatta  per 
tutte  le  Scuole  dal  P.  Wagner  noftro  Gefuita  nell'Aultria,  benché 
n  n  in  tutta  rjueita  eftenlìone  .  Due  Padri  delle  Scuole  Pie  hanno 
fecondo  tal  Idea  In  quelta  Città  di  Firenze  il  trapalano  annona, 
ftinpato  con  all'ai  buon  gitilo  un  libro  in  ottavo  con  Quello  titolo  : 
Comoediat  ,  &  VrA«  tdiaeJeteSat  tx  Plauto,  Tertutio,  &  Siuera .  unì" 
niiti'trfionìbtit ,  tx  iutcrprcTatiottibtu  illuflratae',  e  come  preferìve  il 
T  upi  ,  fi  i'ono  liberalmente  ferviti  delle  note  del  Giovanlì  a  Tercrt- 
zio.  Si  potrebbe  famigliarne  cofa  fare  per  la  profa  ,  e  pe'  verli  nel- 
la nottra  lingua  .  La  Raccolta  di  urino  è  buona,  ma  potrebbefl  di 
molto  migliorare  . 
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Palermo  xvi.  Aprile  cioisccxxxiv. 

VI  mando  in  uno  fcatoiino  alcune  medaglie, 
delle  quali  eccovi  la  notizia,  i.  Medaglia 
di  Carlo  VI.  Imperatore  battuta  in  Ger- 
mania, la  fpiegazione  di  cui  è  in  un  fo- 
glio Tedefco  annetto .  Argento  baffo  .  Prima  gran- 
dezza 2«  battuta  in  Palermo.  Quel  vecchio  Re 
nel  roverfcio  colla  ferpe  fedente  in  una  Conca  ec. 
e  il  Genio  della  Citta  di  Palermo ,  che  qui  ah 
immemorabili  fi  efprime  in  figura  di  vecchio,  che 
abbraccia  un  ferpente.  La  Conca  lignifica  il  fito, 
ove  è  collocata  la  Città  ;  che  è  una  Corona  di 
Colline,  che  abbracciano  una  pianura,  detta  per 
la  fua  fertilità,  Conca  d'oro;  argento  bafiiiììmo 
prima  grandezza  3.  Medaglia  di  Filippo  V.  R^ 
di  Spagna,  battuta  in  Palermo  nel  MDCCXI.  di 
metallo,  feconda  grandezza.  4.  Medaglia  Panica. 
Forfè  battuta  in  Siracufa.  La  teda  è  limile  ali* 
efprefTa  in  altre  Medaglie,  che  dai  Golzio  fi  ve- 
dono rapprefentare  la  Ninfa  Ortigia,  da  cui  pi- 
gliava il  nome  V  Ifola ,  in  cui  era  la  più  antica 
Siracufa .  1  dellìni  intorno  favorifcono  la  conget- 
tura -,  ma  i  Palermitani  pretendono  fia  medaglia 
loro.  Nel  rovefcio  vi  è,  caput  acris  Equi  ;  infe- 
gna  di  Cartagine,  con  vicina  ad  elfo  una  Palma, 
diitincivo  de  Fenici,  da  quali  i  Cartagintfi  trae- 
vano origine.  Sotto  del  Cavallo  vi  fono  alcuni 
caratteri  Punici  ,  che  da  Moniìgnor  Agoftini  fi 
credono  lignificare  Kmunfai  nome  di  Cartagine. 
Argento  pretto  ,  quarta  grandezza .  5.  Medaglia 
Siculo  -  Greca  di  Agatocle.  La  tefia  par  di  feni- 
li 4  mi- 
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mina.  Mal  confervnra:  vi  (buoi  quefli  caratteri  'vi- 
sìbili YPA  ,  forfè  refidui  dellavoce  EYRAKO- 
1IDN  Nel  rovefcio  una  Vittoria  alata,  che  corti- 
cuifce  un  Trofeo,  colle  lettere  ArA©0KAE0Y2. 
Argento  fchictto.  Quarta  grandezza.  6-  Medaglia, 
creduta  Palermitana,  di  ottima  confervazione  .  La 
tetta  di  Cerere  coronata  di  fpighe,  nel  rovefcio 
un  Cavallo  fcioko  ,  legno  di  libertà  .  Senza  let- 
tere. Oro  pretto  di  quinta  grandezza.  7.  Meda- 
glia Siracusana  con  teda  coronata,  forfè  di  mir- 
10.  E'  credibile,  che  fi  a  di  Cerone  Re,  che  vin- 
citore nel  cariò  de  Cocchi,  è  celebrato  da  Pin- 
daro, le  io,  non  mi  ricordo  male.  Nel  rovefcio 
è  il  Cocchio  in  corfa ,  coli' Aurica ,  che  guida  i 
dae  Cavalli-,  fopra  di  elfi  fono  le  lettere  £YP; 
vicino  alia  tetta  de  Cavalli,  A;  fotto  il  mufo 
di  quelli,  K;  fotto  le  gambe  0£lS-,  vicino  a 
pie  di  dietro ,  N;  le  quali  lettere  unite  fanno  2Y- 
PAKOSUìN  •  Sotto  il  corpo  de  Cavalli,  è  il 
Simbolo  della  Sicilia-,  di  tre  gambe,  che  fi  uni- 
rono in  un  centro  comune.  Significa  il  Domi- 
nio di  Siracufa  fullMibla  •  Di  oro:  Sefta  gran- 
dezza .  8.  Medaglia  Coftantinopolitana  con  una 
tefta  di  Imperatore  per  parte,  rozzamente  efprek 
fa  :  da  una  parte  è  lcritto  MIKAHA  »  dall'  altra 
nEOPHlAO.  Il  primo  credo  da  Michel  Balbo, 
fecondo  di  tal  nome ,  Imperatore  di  Costantino- 
poli. Il  fecondo  Tcoììlo  Ieonomaco  fuo  Figlio, 
mali  corvi,  malum  ovum .  Quella  Medaglia  picco- 
liffima  di  oro,  di  fettima  grandezza,  è  ignota  al 
!)u-Frefne,  e  al  Banduri  •  Ilo  notizia  da  Roma, 
che  fia  (Ì3to  venduto  al  Muleo  Kircher  un  Sigil- 
lo di  Bronzo  in  cui  è  nominato  un  Abate  Ferma- 
no :  W  che  e'  non  fia  il  dedicato  da  voi  al  Car- 
dinal 

ANNOTAZIONI. 

(.11  Ecco  i'l  Sigillo  i'i  cui   le  lettere  fono  incile   l'er  lo  contrarlo, 
«  nel P Impronta  appariscono  cosi: 
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dinnl   Porzia?  (a>  La  notizia  di  quefto  Sigillo  pia- 
cerà  anche   al    Sig.  Domenico    Aflanni. 
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*  FER 
MANVS 
VM1L1S 
ABBAS 

ia)  II  P.  Girolamo  Lagomarfini  ,  fotto  l' anagramma tìco  nome  dì 
Golmarìo  Marfiglìano  ftampò  in  Trevigi  MDCCXVI»  la  Vita  di  S. 
Fermano  Abate  dell'  Ordine  dì  S.  Benedetto  in  Italiano  colla  giun- 
ta Latina  della  Vita  dello  fìeflb  Santo  Abate,  fcritta  da  Teoderico 
Monaco,  e  dedicolla  al  Rev.  Padre  D.  Leandro  Forzia  Abate  dì  S. 
Paolo  in  Roma,  dappoi  Cardinale  di  S.  Chiefa.  A  quefto  libro, 
che  per  ogni  fua  parte  è  dottiflìmo,  ed  errori  graviflimi  del  Mabil- 
lon ,  e  di  altri  egregi  Scrittori  fcuopre ,  e  corregge ,  allude  <juk  il 
P.  Lupi , 
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Catania  xix.  Lugli*  ci3idccxxxv. 

On  più  fettimane,  che  io  vi  fon  debitore 
di  rifpofta.  Prima  m'invidiò  la  confolazio- 
ne  di  fcrivervi  1'  affogamento  ,  in  cui  mi 
tenne  l'Accademia  da  iarfi  al  Re.  (a)  Poi 
la  partenza  precipitofa  al  giro  per  Malta;  del- 
la quale  partenza  vi  diedi  con  una  mia  breve 
conto,  prima  di  partire.  Partii  Martedì,  13.  del 
corrente  verfo  mezzo  dì;  e  Sabato  17.  a  mez- 
zo dì  fui  in  Medina  ;  non  avendo  in  quefta  na- 
vigazione della  coda  Settentrionale  veduta  cofa  di 
notabile  :  quantunque  prenderli  più  volte  terra  a 
cagion  delle  calme  da  Cefalù  ,  e  da  Melazzo  paf- 
fammo  di  notte.  A  Patti  poteva  fai  ire  ;  ma  non 
volli    pigliarmi    V  incomodo   di   tre   miglia  di  via 

per 
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(.1)  Nel  mefe  dt  Giugno  di  quell'anno  MOCCXXXV.  il  Real  no- 
ftro  Collegio  ili  Nobili  In  Palermo  fono  ia  direzione  del  P.  Lupi 
fece  una  Angolare  Accademia  ,  di  cui  il  mede/imo  Padre  diede  in 
iltampa  il  ragguaglio  lotto  quello  titolo  :  Contezza  ihlU  operazioni  per 
l'  Accademia  in  lettere  ,  ed  in  (irmi ,  che  fi  terra  da  i  Signori  Colleglli' 
chi  tieni  Collegio  Carolino  in  Palermo  a  fefttlgi&tt  l'  acclamazione ,  t  la 
Coronazione  del  Re  D.  Cavia  111.  di  Borbone  ec  »  loro  Signore,  In  quch' 
Accademia  oltre  gli  Eferci/i  Cavallereschi  di  Spada  ,  di  Ballo  ,  di 
Suono  ec.  d'e  lero  que'  Nobili  Giovani  faggio  del  loro  Capere  i.u 
quattordici  facoltà  ,  cioè  a  dire  «ci!'  Architettura  militare  ducili» 
va,  nelP Allronomia  1  nella  Geometria  pratica,  nell' Architettura-» 
civile,  nella  Filofofia  naturale,  nella  Cofmografia ,  e  St'era  ,  nel- 
la Militare  offenfiva  ,  nell'Artiglieria,  nella  Geografia,  nella  Poe- 
sìa, lingue  ec.  nella  Genealogia,  nell'Antichità,  nella  Iftoria  ,  t_> 
Cronologia  ,  e  finalmente  nel  Blafone .  Per  l'Antichità  due  di  que' 
Cavalieri  doreano  dare  P  efpofizìone  uno  di  27.  Medaglie  dell'an- 
tiche Siracnfe  ;  l'altro  di  dodici  Medaglie  dell'antico  Palermo  fe- 
condo i  fentimenti  di  Vincenzio  Mirabella,  di  Lionardo  Agoilino  , 
di  Uberto  Golzio,  di  Agoitino  Inveges ,  di  Sigeberto  Havcrcamps, 
e  >li  altri  celebri  Antiquari.  Un'  Accademia  di  queiìa  natura  batta 
ad  imtncrtalare  un  Collegio  . 
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per  vedere  una  Peretola.  AlKi  voltata  della  puti- 
ta del  Peloro,  che  fi  dice  Torre  del  Faro,  co- 
minciai a  vedere  qualche  ccfa,  che  meritane  la 
pena  del  viaggio.  Mi  chiarii  dell'inganno,  che 
corre  (lilla  vicinan/.a  di  Scilla  ,  e  di  Canddi  • 
Quel  Laevum  Scilla  latus  ,  dextrum  implacata 
Cbaribdis  obtinet ,  non  è  ne  il  più  chiaro  ne  il  più. 
vero  paflb  di  Vergilio  .  (a>  A  chi  veni  Ile  di 
Grecia,  come  doveva  venire  Enea,  Scilla  rima- 
ne a  man  dritta,  Cariddi  alla  fimftra  ♦  Scilla  è 
uno  Scoglio  come  un  gran  barbacane  ,  che  da 
monti  di  Calabria  fituati  incontro  alla  punta  Set- 
tentrionale della  Sicilia  dilcende  in  mare;  ed  in- 
fieme  con  detta  punta  (  chiamata  prr  una  Tor- 
re,  e  Lanterna,  che  vi  è*7  Torre  del  Faro)  fa 
la  foce  del  Canale  fra  1'  Italia  ,  e  la  Sicilia  .  E 
quello  Canale  fi  (tende  per  14.  e  più  miglia  in 
lunghezza.  Su  quefìo  barbacane  è  una  terra,  che 
fi  chiama  dal  nome  antico  Lo  Sciglio  ;  fotto  di 
cai  l'onde  vi  hanno  incavate  grotte,  ove  l'acqua 
fraga  (  come  dicono  i  Marmai  )  o  rompe  eoa 
fragore .  Io  però  non  vi  fentii  né  cani  né  ino- 
ltri ,  che  abbajaflero  :  forfè  perchè  foffiava  il 
Grecale,  che  è  loro  amico,  e  non  gli  iluzzica, 
j.erchè  quando  follìa  lo  Scilocco  (  temuto  da 
t.ueftì  Marinai,  quanto  il  Diavolo)  può  e  (Ter , 
che  fi  mettano  in  rabbia,  e  {Iridano.  Dal  det- 
to Sciglio  cominciano  le  correnti  maravigliofe  , 
ed  impercettibili  ,  che  umiliano  i  maggiori  Pi- 
Ioti  del  Mondo,  a' quali  rapifcono  i  Vafcelli ,  e 
(a  difpetto  del  vento,  che  fpinga  incontrario)  gli 
ipingono  or  a  rompere,  or  lontano  dal  porto, 
che  vorrebbono  prendere  .  I  Piloti  però  di  Cala- 
bria, e  del  paele  ne  fon  sì  pratici  ,  che  è  uno 
iìi^ore  a  veder  ,  come  fi  regolino  in  quel  bol- 
limento di  mare,  pigliando  quel  fil  di  corren- 
te, 
(0  I."c-  111*  410, 
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te,  che  fa  per  efll .  lo  feci  un  lungo  coftituto 
a*  timonieri  della  noflra  Viluca,  per  cavarne  il  fi- 
ftema  degli  effetti  di  quello  fluffò;  ma  efli  non 
fan  altro,  fuor  che  pigliar  per  pratica  due  di- 
ta qua  più  tolto,  che  due  là  ,  e  or  voltar  la 
prua,  ora  il  fianco  del  battimento.  Formai  que- 
llo embrione,  che  nel  Canal  tra  l'Italia,  e  la 
Sicilia,  il  qual  (farà  tra  le  due,  le  tre,  le  quat- 
tro miglia  di  larghezza  )  vi  fiau  continuamente 
due  correnti;  una  che  dal  Tirreno  fcende  all'Io- 
nio, una  che  dall'  Jonio  fale  al  Tirreno.  Sei  ore 
prevale  una  corrente,  ma  non  sì,  che  l'altra  cedi: 
per  altre  fei  ore  poi  prevale  1'  altra  :  una  fa  i 
luoi  filoni,  è  rompe  gli  angoli  dell'impeto  in 
alcuni  determinati  podi-,  V  altra  fa  angoli  diffe- 
renti in  differenti  punti.  Difcernerla  ad  un,  che 
non  fia  nato  ed  allevato  fu  quelli  lidi  ,  è  cola 
imponibile.  Efaminai,  come  venendo  (quando  noi 
pattammo  )  la  corrente  all'  in  fu  verfo  Settentrio- 
ne ,  ed  il  Tirreno ,  riufcilTe  a  noi  coli'  ajuto  del 
Grecale  andar  all'  ingiù  verfo  mezzo  dì  e  l' Jo- 
nio ;  il  Piloto  mi  dicea  :  non  vedete  quefra  Reu- 
ma (  o  anche  Rema  )  che  va  ingiù  ?  lo  non  ve- 
dea  niente  :  le  non  che  il  Mare,  che  tutto  bol- 
liva, da  noi  non  bolliva  tanto  .  Nel  tempo  me- 
defimo,  un  Vafcello  Inglefe  ufcito  dal  Porto  di 
Meflìna  per  venire  in  fu  verfo  noi,  perchè  non 
prefe  ben  la  corrente,  che  pur  gli  era  favore- 
vole ,  fu  portato  con  impeto  ad  incaricare  in 
terra  :  ed  il  buono  fu ,  che  trovò  fpiaggia  fot- 
tile,  ed  arenovvi;  che  le  trovava  fpiaggia  di  faf- 
fo,  o  di  breccia,  rompeva.  La  Cariddi  poi  fta 
dodici  miglia,  o  tredici  lotto  dello  Sciglio  vi- 
cino alla  Lanterna  del  Porto  di  Medina,  fu  quel 
gomito  del  braccio  di  San  Ranieri  (  che  è  il 
braccio,  che  fa  il  Porto)  il  quale  fi  chiama, 
la   punta    del   Garofalo-,  ed   anche    la  punta   della 
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M>rte .  Rimane  a  man  dritta,  a  chi  viene  di  Gre- 
cia. E'  un  vortice,  o  un  gruppo  di  vortici  ca- 
gionati (  come  io  m*  immagino  )  dall'  incontro  del- 
le correlici.  Parta  m  ma  colla  filuca  rafente  ad  efli; 
iìcchè  in  efli  io  gettai  una  buccia  di  cocome- 
ro ,  che  ci  magiavamo  per  mortificazione  -,  e  chi 
fa  ,  che  mentre  io  mirava  quei  vortici,  qualche-* 
duno  non  ve  ne  folle  Ibtco  della  Filuca  noltra  ?  I 
Marinai  chiamano  quella  beftia,  la  Carili} ,  o  il 
Ga.ofalo;  ne  vi  fi  arrisicano  in  tempo  di  Sciloc- 
co  ,  in  cui  ella  imperverfa  ,  afiorbiice  vafcelli , 
butta  in  aria  torri  d  acqua ,  e  fa  mille  altre 
male  creanze.  Eccovi  detto  Scilla,  e  Cariddi,  che 
cofa  fiano.  Nel  Canale  fra  la  Calabria,  e  la  Si- 
cilia vidi  una  curiofa  cofa  da  trenta,  o  quaranta 
Filu^he  fituate  fui  fiulTo  maggior  della  Reuma,  e 
fermatevi  con  forti  ancore  ;  oltre  V  efler  cariche 
dentro  di  iaflì ,  portan  quefte  Filuche  un  albe- 
ro ,  più  alto  dell'  ordinario  ;  il  quale  è  racco- 
mandato con  forti  corde  al  bordo  della  Filuca, 
acciocché  non  vacilli.  E'  queft'  albero  tutto  pie- 
io  di  piccole  travede ,  che  vi  formano  una  fca- 
la -,  e  nella  fommità  ve  n'  è  una  più  forte, 
ove  ita  un  uomo  come  uno  Stilita  folla  colon- 
na, o  come  codefto  San  Giovanni  fui  Carro.  Effo 
guarda  fempre  verfo  il  mare  Jonio ,  donde  ven- 
gono i  Pefci  Spada  ;  e  fcorgendone  qualched* 
uno  comincia  a  cantare  una  certa  canzona  ,  non 
faprei,  fé  fuperlhziofa  ,  o  giocola,  con  cui  lo 
chiama.  Si  vede,  che  è  cofa  antica  molto-,  ef- 
ltndo  comporta  di  parole  greche  .  Se  la  potrò 
fapere  da'  Marinai,  ve  la  fcriverò  ;  fotto  di  o- 
gni  Filuca  è  una  piccola  barca  ,  detta  da  efli 
Lintro ,  in  cui  ftan  due  o  più  uomini ,  i  quali 
fentendo  lo  Stilata  che  canta  ,  fi  pongono  in  atten- 
zione con  una  fufcina  alle  mani;  e  venendoli  a  ti- 
ro del  Pelle,  glie  la  fcagliono.  La  fufcina  è  legata 
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ad  una  fune ,  che  efll  chiamano  Ciloma  :  e  come 
il  pe'ce  ferito  fi  pone  a  fuggire ,  i  Pefcatori  gli 
lafciano  la  detta  corda,  finché  veggano,  che  eiTo 
sfinito,  è  diflanguato  non  corre  più.  All'ora  lo 
tirano  ,  ed  è  una  bella  preda  :  è  grotto  ,  verde  , 
quando  e  fotro  acqua  come  uno  fmeraldo  ,  e  de- 
licato quanto  lo  Storione.  Eccovi  ciò,  che  in 
dugento  e  più  miglia  di  viaggio  ho  veduto:  Il 
retto    ve  lo   fcriveiò    un   altra   volta . 
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Catania  xx.  Luglio  cididccxxxv, 

l  ragguagliai  nell'  altra  mia  del  mio  viag- 
gio ,  fino  a  prender  porro  in  JvUflina  ; 
il  che  accadde  la  mattina  de  16.  pre£ 
fa  alle  16.  ore.  Chi  entra  nei  giardini 
incantati  è  difficile  ,  che  rimanga  più  forprefo  di 
quel ,  che  rimane  un  Pafleggiero  al  primo  en- 
trare in  quel  Porto  ,  fpecialmente  fé  vi  entra 
trovandoci  il  Ciel  fereno,  ed  il  Sole  in  buon  pun- 
to .  Il  Ceno  del  Porto  fi  (tende  quali  in  roton- 
do ,  ed  avrà  un  miglio  di  diametro  .  Sul  brac- 
cio di  eflb  ,  eh'  è  naturale  ,  e  volto  a  Levan* 
te,  fon  fabbricati  alla  punta  il  Caftello  del  Sal- 
vatore così  detto  ,  perchè  ivi  era  un  Monafte- 
ro  di  quel  titolo  ,  che  poi  per  la  fabbrica  di 
quel  Caftello  fu  (  credo  da  Carlo  V.  rifabbrica- 
ta altrove  )  ;  poi  fui  cubito  è  la  Lanterna  for- 
tificata come  un  Caftello  anch'  efTa ,  che  illumi- 
na il  Porto,  ed  il  Canal  di  fuora  ;  finalmente  vi 
è  la  gran  Cittadella  ;  opera  in  fuo  genere  delle 
più  infigni  di  Europa .  A  mezzodì  in  faccia  ap- 
punto alla  bocca  è  il  Palazzo  Reale ,  che  fé  fol- 
le compito  ,  farebbe  de'  belli  di  Europa  anch' 
efio  -,  ma  non  è  alzato  fopra  del  fecondo  ordi- 
ne .  Compito  fi  può  dire  bensì  il  gr3n  teatro 
delle  fabbriche  dalla  parte  di  Ponente  ,  le  qua- 
li {tendendoli  in  femicircolo  per  più  d'  un  mi- 
glio ,  eguali  in  altezza  ,  di  ornato  e  di  magni- 
ficenza portentofa,  in  quel,  eh'  è  facciata,  fanno 
una  comparfa ,  di  cui  non  io  fé  pofia  al  mon- 
do   vederfi    ir»  tal   genere   cofa   più   bella.   Niuna 
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di    quelle    fabbriche  ,    ha     ingredb     fui     Porto  : 
gV  ingreflì    fono    porte   reali  ,    alla    tettata    di    tut- 
te   le    drade  ,   che    al    Porto    fan    capo  :    intorno 
al  qual  Porto  gira  un   margine  sì   largo  ,  che  poi- 
fon  fei  e  più  carrozze  andarvi  di  fronte .   L'Acqua 
del    Porto,   limpida,    viva    per    le    correnti,    che 
entrandovi  ,   ed    ufcendone    la    cengon    lempre    in 
moto ,   è    sì    profonda  ,    che    i    valcelli    anche    d* 
alto  bordo  fi   accodano   fino  a   terra   con  ratta   fi- 
curezza  .    Sopra     tutte     poi    quefte     fabbriche    è 
una    fcena   di   monti ,  e    felve  ;  da   Tramontana ,  e 
Levante   della   Calabria    poco   lontana  ;    da    Ponen- 
te  (  ed   in   parte  da  mezzodì  )   de'  Colli ,  che  do- 
minati   la   Città  ,  vediti    di    Fortezze  ,   di    Fabbri- 
che,  di  Giardini.    Vi  a  (Tic  uro  ,    che   fi   potrebbe 
fare    il    viaggio    di   Sicilia   per    vedere    il    teatro 
di   Medina  ,   ed    il    Cadaro    di    Palermo  ,    perchè 
non   credo,  che   in   Italia    vi   fia    altrettanto  .    Ma 
fpecialmente    il   Teatro   di   Medina    mi   ha  rapito* 
Ne  vi   credete  ,  che    il    bello   confida    fol    tm\Y  u- 
n ione  .    Ciafchedutu    di    quelle    facciate    da    le    è 
maggiore ,   e  più    ornata    di    quel   che    ila    (verni 
grazia)    il    palazzo  Farnefe;  quantunque    poi    den- 
tro   (ini  venga  detto,)    che  nulla  abbiano  di  ma- 
gnifico.   Il    male    è,  che   a  que-lo    gran  prospetto 
non     coirilponde    poi    il    rimanente    della    Città  -, 
che    oltre    l'edere    in    buona    parte    fcoicefa,    per- 
chè  (ìtuata   in    una    collina  ripida,   e    a  riferva  di 
poche    drade    confufa ,    come    fon    quafi    tutte    le 
Cura    di    Sicilia  ,    anche    Palermo  )    refiduo    pef 
quanto  fi  crede,  de'  Saracini,  che  incapaci  di  fab- 
bricare   ordinato   qui    regnaron   più  fecoli  ;    e   noi 
molto  ben  cafamentata .  Il  Duomo  è  bello:  ma  non 
ha    che   fare    colle   Cattedrali   della    nodra    Tofa- 
na.   L'Aitar    Miggiore     è    una    cofa     molto     pre- 
ziol'a  ;    edendo    di    rari    marmi    tncarfiatt    e    co  li- 
me dì ,   a    un   diprelfo ,    come   codi  in    Galleria    li 
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lavora,  ma  non  fa  comparfa  infinitamente  maeilo- 
ia  .  Di  queftì  Com.nefli  fon  catte  rivenite  al- 
cune piccole  Chieiè  di  Monache  .  Alcune  altre 
tre  vi  fono  di  marmi  alla  Romana  pai  pulite, 
che  grandi .  Noi  abbiamo  in  quella  Città  quat- 
tro cale  .  La  Profeiìa ,  che  ha  una  Gliela  an- 
tica ,  tenuta  già  da  Greci  -,  rimodernata  un  poco 
da  noi ,  e  attualmente  fi  adorna  con  Pilaltri  di 
marmi  commefli.  La  fabbrica  della  Cala  è  pu- 
lita e  comoda ,  non  però  magnifica .  Il  Collegio 
pretende  d*  eflere  il  primo  della  Compagnia  ;  e 
quantunque  i  Portoghefì  gli  contendan  quello  pri- 
mato ;  pure  ha  ftampato  fui  frontifpizio  in  una 
gran  lapida  una  protetta  di  quella  fua  antichità. 
La  Chiefa  di  quello  Collegio  è  la  migliore,  che 
fia  in  Meflina  ;  bella,  luminofa,  pulita  ec.  Va 
full'  andare  di  Santa  Maria  in  Campitelli  di  Ro- 
ma .  La  facciata  del  Collegio  è  di  marmi  :  il 
cortile  full'  andare  di  quello  del  Collegio  Ro- 
mano un  po'  più  piccolo,  ma  più  finito.  Vi  è 
un  gran  Salone  :  buoni  vali  di  Scuole  -,  buona  por- 
teria :  Il  redo  è  una  flamberga ,  piccolo  ,  non 
infinitamente  comodo  ec.  Di  Scudenti  noftri  non 
vi  fi  tengono,  fé  non  que' pochi,  che  non  pro- 
vano propizia  l'aria  di  Palermo;  e  queftì  d'or- 
dinario fono  Afleflinefi,  i  quali  non  Omno  vivere 
fuor  del  loro  nido.  La  terza  Cafa  noftra  è  il 
Noviziato  ;  vero  Paradifo  Terrefte  ;  anche  per- 
chè V  andarvi  fi  fa  per  vie  flrette  ,  e  fcofcefe . 
Non  potrelle  figurarvi  cofa  più  deliziofa  „  Le 
fineftre  ed  i  giardini,  eflendo  per  la  declività  del 
monte  divitb  il  giardino  in  più  piani ,  dominano 
la  Città,  il  Porto,  la  Cittadella,  il  Canale,  le 
montagne  di  Calabria ,  e  buona  parte  del  jonio 
e  del  Tirreno ,  per  non  dir  nulla  de'  Suburbj 
di  Meflina,  e  fpecialmente  di  quello  che  fi  flen- 
de  verfo  mezzo  dì,   e   fi  chiama  il  Duomo,  tuc- 
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t<>  omero  di  borghi,  pabzzetti ,  giardini.  Qui  fi 
allevano  da  venti  in  ventiquattro  Novizi»  efl'en- 
do  gli  altri  allevati  nel  Noviziato  di  Palermo  ; 
finito  poi  il  noviziato  fi  mandano  a  Palermo  a 
Studiarvi  la  Retrorica  nell'  Accademicato  (  così 
chiamano  il  ritiratrento  )  eh' è  nel  Noviziato  me- 
desimo di  Palermo.  Nuova  mi  giunfe  una  cofa , 
che  nuova  parrà  ariette  a  voi.  A  i  Fratelli  novi- 
zi non  fanno  portar  per  cafa  la  velie  nera,  ma 
bigia  ftra-,  del  colore  di  cui  van  vediti  i  P'ran- 
ceìcani  di  Spagna  :  benché  nella  forma  è  limile 
■Ale  no  fi  re  .  Tornando  al  Noviziato,  l'abitazio- 
ne non  è  inferiore  al  Noviziato  di  Monte  Ca- 
vallo ;  la  vifta  è  di  molto  fuperiore  ,  V  aria  è 
fottile  ,  la  Chiefa  è  mefehina  ,  e  il  fra  fabbri- 
cando per  migliorarla:  Anno  una  Cappella  dome- 
nica, eh'  è  un  Paradifo,  ricca,  pulita,  luminof? ,  e 
capace  di  tutte  le  funzioni,  cofa  degna.  La  quar- 
ta Cafa  sì  (eh' è  il  Collegio  di  S.  Saverio)  è  l' 
abitazione  della  Ipocrisìa  .  Ha  una  facciata  l'igno- 
rile fopra  di  una  gran  piazza,  poi  una  Chiefa  fu- 
dicia,  e  da  fraternità,  una  abitazione  angufta,  me- 
fehina, ed  affocata,  due  fcuole  inferiori  fervite  da* 
nofrri  Maeftri,  ed  una  da  un  Prete,  e  pure  fi  tro- 
vano foggetti  Mefiìnefi  ,  che  potendo  dar  meglio 
fi  cunei  fuor  di  MefUna,  fi  contentano,  e  cercano 
quefta  ofteria  bianca,  più  torto  che  buon  Collegio 
altrove  .  Due  Collegi  con  ifcuole  vi  faranno  cre- 
dere che  Medina  fia  Città  popolata  molto  ;  ma 
non  è  così  :  fu'it  Ilimm  ,  &  ingens  gloria  :  Or 
dalla  ribellione  in  giù  ,  è  un  cadavere  che  fa 
compafiione  .  Mi  venne  detto  che  appena  faccia 
trentamila  anime:  vale  a  dire  due  terzi  meno  di 
quello  faceva  prima.  Decaduto  il  gran  commer- 
cio, fpecialmente  delle  (ete;  fcafate  le  più  ric- 
che famiglie  -,  ve  ne  rimangono  alcune  ,  abbon- 
darti di  titoli,  fcarfe  di  danaro.  L'entrare  pu- 
nii- 
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bUche  tutte  in  mano  a  Miniftri  Reali,  tolte  al- 
la Città;  fono  date  refe  alla  ammmiftrazione  di 
quel  Senato  Col  pochi  mefì  fono  dal  Re,  nel  trac- 
tenerfi  eh'  ei  fece  in  Medina  .  Del  redo  la  Cit- 
ta neppure  ha  Cafa  pubblica-,  demolitogli  il  pa- 
lazzo in  pena  della  ribellione,  ed  innalzata  in  quel 
piano  una  dama  equedre  del  Re  Carlo  Secon- 
do, fatta  del  bronzo  di  quelle  campane,  che  Aio» 
narono  all'armi  contro  del  Sovrano.  In  queite 
loro  mi  fé  rie  però  i  Me  dine  fi  tanto  danno  arditi, 
e  impegnati  per  far  valere,  e  per  ricuperare  le 
antiche  loro  preminenze  ;  onde  fra'  Siciliani  cor- 
re proverbio,  che  in  Medina  fono  tre  PPP.  P«- 
lici  (  eflendo  la  Città  o  pel  clima  ,  o  per  la 
povertà  ,  un  pulciajo  )  Pertufa  perchè  tutte  le 
fabbriche    fon    piene    di    buchi  ,    non    avendo    per 

10  più  turato  i  buchi  de'  ponti  podi  in  fab- 
bricare ;  e  Privilegi  ,  i  quali  fono  come  quei 
della  Chiefa  Gallicana  ,  fenza  numero  ,  e  fenza 
limite  .  Cofa  da  far  ridere  è  il  gran  capitale, 
che  fanno  di  certe  ombre  di  fumo  anzi  di  fumi. 
La   loro  Chiefa  fi  chiama    Proto-  Metro-  politana. 

11  Clero  Greco ,  che  vi  è  ,  ha  per  capo  il  Pro- 
topapas.  Il  Collegio  de' Gefuiti  è  il  Proto -Col- 
legio della  Religione.  M'  immagino  ,  che  i  loro 
Gatti  fian  Proto  Gatti  ,  ed  i  loro  fpropofiti 
fian  Proto  -  Spropofiti ,  conforme  all'antico  detto 
Filofofico ,  modus  operandi  fé  qui  tur  moduin  effendi. 
Vi  crederete ,  che  in  Medina  io  mi  da  ferma- 
to a  lungo  .  Lo  avrei  fatto  volentieri  -,  ma  non 
conveniva  per  vari  titoli.  Era  fodisfatta  fufKcien- 
temente  la  mia  curiofità  con  30.  ore  di  dimora. 
Tra  le  altre  cofe  vidi  con  tutto  comodo  la  Cit- 
tadella; e  mi  fu  di  particolar  fodisfazione  il  ve- 
derla ;  perchè  la  neceflira  in  cui  mi  fon  tro- 
vato di  avere  a  rtudiar  Poliorcetiche  per  fer- 
vìzjo   del    Convitto ,  mi   avea   fatto   curiofo  fopra 
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di  alcuni  dubbi  difficili  a  fciorfi,  fuor  che  col 
te  (limonio  oculare  di  qualche  gran  Piazza  forti- 
ficar» alla  moderna  .  Avrei  anche  collo  fteflo  co- 
mò.lo  potuto  vedere  i  Cartelli  del  Salvatore  ,  del- 
la Lanterna,  di  Matagnfone ,  e  di  Gonzaga  ec« 
ma  non  me  ne  curai  ,  per  non  torre  il  tempo 
alle  convenienze,  ed  all'altre  cofe  meritevoli  di 
cflèr  vedute  .  Così  Sabato  fera  alle  J4.  rimon- 
tato in  filuca ,  fciolfi  verfo  Catania  ,  colla  reu- 
ma favorevole.  Di  notte  pacammo  vicino  a  Taor- 
mina ,  eh*  è  l'antico  Tauromenium .  Mancatoci  il 
vento  Grecale  ,  giunfi  circa  mezzo  dì  fotto  di 
Jabi  ad  uno  fcaro  chiamato  la  Trizza  dove  fmon- 
tai,  e  dilli  MefTa ,  e  ripofai  per  più  ore;  giac» 
che  la  calma  non  permetteva  il  viaggiare  .  Le  glo- 
rie della  Trizza  vi  ù  fcriveran.no  un  altra  volta. 
Ora   pregate   per  me  ec. 
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Siracufa  xxn  Luglio  ci3i3ccxxxv. 

I  ragguagliai  nella  fcorfa  del  mio  viag- 
gio fino  alla  Tnzza  .  Quefta  Trizza  è  un 
Caricatore  ,  come  qua  chiamano  ;  o  un 
luogo  ove  vengono  i  Vafcelh  foreititri 
per  caricarvi  grani  ,  che  ivi  fon  deportaci  in 
alcuni  magazzini .  Alla  curtodia  di  quefti  magaz- 
zini fon  alcune  poche,  e  povere  cafupole  di  Ma- 
rma ,  e  di  Fefcatori  :  onde  la  Trizza  al  fin  de 
fatti,  non  è  altro,  fé  non  che  un  aggregato  di 
qualche  12.  015.  tali  cafe  alla  cura  di  un  gran 
magazzino,  con  una  ofteria  ;  una  cafa  un  pò  mag- 
giore ,  che  fi  chiama  il  palazzo  del  Principe 
(di  Jaci)  ed  una  Chiefuola ,  che  il  contentereb- 
be di  efTere  grande,  quanto  la  Madonna  del  Fra- 
tei  Michele  a  Tivoli  .  Metteva  conto  il  defcri- 
vervi  quefta  mezza  bicocca  ?  Si  !  perchè  quella 
è  un  luogo  celebre  per  le  favole  de' Poeti.  Qui 
feguirono  gli  amori  infaufti  di  Aci  ,  e  di  Gala- 
tea  •  Qui  sbarcò  Ulifle,  quando  poi  enttò  nella 
grotta  di  Pohfemo.  Qui  Enea  trovò  Achemeni- 
de  ec.  Quelli  qui  intendeteli  con  una  difcreta 
Topografia  ,  perchè  altrimenti  e'  impiccieremo  . 
Convien  fupporre ,  che  quefte  coftiere  fon  alle 
radici  del  Mongibello,  il  quale  colle  fue  ege- 
flioni  di  tanti  fecoli  ha  tutto  travifato  il  Paefe: 
fpianando  colli,  alzando  valli,  leccando  mari  ec. 
Le  materie  ignee  vomirate  da  elfo,  a  modo  di 
torrenti  ,  con  un  moto  tardiamo  feendendo  ,  e 
girando ,  poi  fi  congelano  in  certe  immenfe  mo- 
li di  materia  nera,  e  pefante,  fimile  molto  alla 
fchiuma  di  ferro:  tal  materia  da*  Siciliani  (i  chia- 
ma Sciara.    Di  quelle   feiare    è   tutto   occupato  il 
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paei'e  per  trenta  e  più  miglia .  Ve  ne  fo^o  delle 
nntichiflìme  ,  e  forle  delle  Antidiluvmne  .  1  i 
lòpravvenure  altre  eruzioni  ,  fi  fcn  fatti  n  ovi 
luoli  fulle  Tciate  antiche,  crel'ciute  in  altezza  u 
coli  fpaventofì -,  difugualtfllme ,  e  piene  di  punte 
di  voragini,  di  fofl'e  :  onde  oltre  1*  orrore,  che 
vi  cagionano  in  veder  quella  gran  malìa  di  feo- 
gli  neri  ,  che  tutto  han  defola to  il  Paefe  ;  né 
pur  potete  fra  di  efle  viaggiare  ;  tanto  fon  di- 
leguali e  rozze  .  I  poveri  abitanti  di  quelli  Pat- 
ii ,  ajutandofi  coli'  indurirla  ,  pur  giungono  a  ca- 
varne frutto.  Oltre  che  quelle  lciare  dopo  cen- 
tmaja  di  anni  fi  di  ciolgono  in  polvere  (  onde 
e,  che  le  fabbriche  fondate  l'opra  di  elle,  repen- 
tinamente cedono  )  anche  mentre  le  lciare  fon 
dure,  fi  apuano  a  piantare  nelle  fenditure  di  elle 
arboscelli  di  frutta  .  Quelli  colle  radiche  pene- 
tran  dentro  la  lciara,  faceudovifi  (Inula-,  e  cam- 
pando con  quel  poco  umore  di  pioggia,  che  in 
quelle  fenditure  fi  ferma,  producono  frutta  fa- 
vorite :  onde  è  che  in  tutta  la  Sicilia  non  vi  è 
luogo  più  proveduto  a  frutta  di  q  elio  che  fia- 
uo  i  Paefi  alle  falde  del  Mongibello  .  Ma  qui 
vicino  al  Mare  la  coltura  non  h3  per  anche  in- 
gentilito il  Paefe  ;  che  ricoperto  da  torrenti  vo- 
mitati (  fé  io  non  erro  )  nel  1669.  cagiona  rac- 
capriccio a  vederlo  ,  tanto  è  deforme  e  nero  • 
Se  fi  volcil'ero  dipigr.er  le  rive  di  Acheronte  , 
converrebbe  pigliarne  1'  idea  dalle  fpiaggie  ,  che 
dalla  Trizza  li  deridono  lino  a  Catania  ,  tutte 
archi*,  e  voragini,  e  punte  di  quella  infernal  ma- 
teria .  Tornando  alla  noltra  Trizza  ,  ella  è  io- 
pra  le  lciare,  che  ricoperfero  il  Iiume  Aci ,  di 
cui  lol  ne  rimane  il  nome  in  una  terra  poche 
miglia  lontana,  chiamata  Jaci ,  Del  retto  né  ton- 
te ,  ne  letto  di  elio  fi  vede  più  ;  e  fol  fi  ha 
indizio  ,  che  elfo  feorra  fono  quelle  lciare,  dall' 
«.;!". re    il    luterane    della    Trizza    tutto   bagnato    da 
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un  mare  di  acqua  dolce,  e  frefca;  qualità  che 
non  poflbn  altronde  averto" ,  che  da  quello  fiu- 
me .  Si  veggono  in  contro  alla  Trizza  alcuni  che 
pajono  alti  fcogli ,  che  dicotili  dal  Volgo  Fara- 
glioni 00  e  fono  anche  e!li  di  fciara  ,  Dio  fa  quan- 
to antica  ,  che  viene  sfaldandoli  cogli  anni  -,  e 
che  sfaldandoli  ha  divifo  in  più  fcogli  una  mo- 
le, che  forfè  amicamente  non  fu,  che  uno  ico- 
glio  folo ,  più  remoto  da*  Lidi  di  quelchè  ol- 
ila, dopo  che  i  gettiti  posteriori  del  Mongi- 
bello  han  diffeccato  qualche  miglio  di  mare  . 
Quello  è  quel  pezzo  di  monte  ,  che  Omero  fìn- 
ge e  fiere  (lato  da  Polifemo  fcagliato  contro  di  U- 
ìille  ;  il  quale  qua  sbarcò  pe'  peccati  finn ,  co- 
me io  vi  sbarcai  sì  per  le  calme,  sì  anche  per 
dirvi  la  Santa  "vie fifa  a  pafleggieri,  perchè  era  fe- 
fta .  Dopo  delìnato  ,  perchè  non  vi  era  fperanza 
di  vento,  a  forza  di  remi,  come  già  Enea,  an- 
dammo ralente  queflo  afflitto  Lido,  a  Catania: 
Aggiungeva  malinconia  i'  incontrare  in  quelle  ne- 
re lpiaggie,  pendenti  a  perpendicolo  fui  Mare» 
qualche  pefcatore,  o  qualche  nuotatore,  che  fi 
alctugafle  :  parendomi  di  veder  le  anime  dannate 
nelle  bolgie  del  noftro  Dante,  che  così  comna- 
rivan  quelle  figure  bianche  fra  quei  neri  fcogli. 
Alle  23.  fummo  a  Catania  »  Catania  è  una  grati 
Città  :,  ma  sì  ddolaca  dalle  eruzioni  del  69.  e 
da'  terremoti  del  9^.,  che  mette  pietà.  Il  fuo- 
co del  69.  la  portava  via  imparabilmente  ;  ma 
al  prefentarghfi  il  Velo  della  gloriola  S.  Aga- 
ta (b>,  voltò  dalle  mura  della  Città,  alle  quali  era 
giunto  fino  a  toccarle  ;  e  circondando  la  Cittì 
àa   man   delira   con   un  argine  di  fuoco,  alto  più 
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delle  mura,  fecondo  il  Siro  di  erte ,  gli  cliiufe 
quafi  in  un  profondo  follo  V  antico  Cartello  ,  che 
vi  era  ;  e  poi  getta tofi  in  Mare,  ne  difltccò  più 
di  un  mezzo  miglio  .  Onde  il  Cartello,  che  pri- 
ma era  al  Mare,  rimane  or  dentro  terra-,  inuti- 
le affatto ,  perchè  ingombrato  da  colline  di  fcia- 
ra  ,  più  alte  quali ,  che  erto  non  è  .  Maggior 
danno  recarono  a  Catania  i  terremoti  del  ^3.  Non 
ne  rimale  in  pie  fabbrica ,  a  riferva  di  una  an- 
tichiftima  rotonda,  e  non  molto  grande,  che  fi 
crede  fofTe  la  prima  Chiefa  de'  Criftiani  in  quel- 
la Città.  11  Duomo,  maertofa  fabbrica  del  Re 
Ruggiero ,  cadde  anche  eflb  ;  fi  dice  per  efler- 
gli  rovinato  fopra  il  Campanile.  Ne  rimale  però 
in  pie  la  gran  Croce,  ove  fi  conferva  il  Corpo 
ed  il  Velo  di  S.  Agata.  Il  numero  de' morti  in 
quella  occafione  fu  uguale  alla  rovina  delle  cafe. 
In  molte  Comunità  niun  retto  vivo.  De'noftri  un 
folo  campò .  Rimafe  così  Catania  nelle  fue  rovi- 
ne quafi  venti  anni  ;  abitando  i  Cittadini  rima- 
Itivi  nelle  baracche  di  legno.  Poi  fattoli  animo, 
cornice iarono  a  fabbricarla  di  nuovo  .  Si  prefe 
fpediente  di  tenere  le  flrade  larghe  molto,  e  le 
fabbriche  balìe  .  Il  mal  fu,  che  quefte  flrade  ,  ta- 
gliate dalF  Architetto  diritte,  da  Oriente  ad  Oc- 
cidente, rimangono  sì  efpofte  al  fole,  che  fono 
impraticabili .  Delle  cafe  fé  ne  fon  già  fatte  mol- 
te buone  e  pulite  :  la  maggior  parte  Ila  fa- 
cendoli .  Il  Duomo  fu  rifabbricato  da  Monfignor 
Reggio  Vefcovo  :  quegli,  che  efule  morì  in  Ro- 
ma ne' tempi  dell'Interdetto.  Di  compito  non  vi 
è  altro,  che  il  pubblico  Studio  (Catania  e  Tu- 
nica Univerfltà  di  Sicilia  )  il  Seminario  Epifco- 
pale,  lo  Spedale,  il  Palazzo  del  Vefcovo,  e  po- 
co più.  Il  noltro  Collegio  non  è  gran  fabbrica. 
La  Chiefa  è  buona  ;  e  fta  per  finirli  .  Di  Me- 
morie Sicre  non  vi  ho  veduto,  le  non  la  Carce- 
re di   S.    Agata,   la    Fornace   dove   efla  fu   pofia, 
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ed  il  fuo  antico  Sepolcro,  ove  fu  vifitata  da  S. 
Lucia  .  Mi  mottrarono  anche  un'  altra  antica  Car- 
cere di  un  Santo  lor  Concittadino ,  di  cui  non 
fepper  darmi  contezza  a  dovere.  Di  profano  nul- 
la vi  rimane.  L'Anfiteatro,  oltre  che  fepolto  in 
buona  parte  fra  le  fciare  de'  tempi  più  antichi , 
fu  poi  affatto  atterrato  dal  tremuoto  detto  ;  on- 
de fé  ne  moftra  il  luogo  ,  in  cui  hanno  eretto 
un  grande  Spedale,  ma  non  fé  ne  vede  pietra. 
Del  Teatro  rimane  ancora  in  pie  qualche  brano. 
Ne  vidi  il  di  fuora,  ma  non  vi  entrai:  eflendo 
tutto  abitato  da  povere  famiglie  ,  che  più  mi 
averebbon  dato  di  pulci  ,  che  di  erudizione  .  Di 
qua  e  di  là  ricavai  alcune  copie  di  antiche  I- 
fcrizioni  Greche ,  e  Latine  ;  poche  sì ,  ma  non 
difprezzevoli  affatto  .  Se  le  vorrete  ,  ve  le  man* 
derò.  <a)  Elle  fono  anche  filmabili  per  efTerfì  man- 
tenute nelle  inondazioni  di  fuoco,  che  sì  fpefTo 
.  hanno  ricoperto  il  Paefe .  In  que'  tre  giorni ,  che 
mi  fermai  in  Catania ,  non  vi  fu  verfo  ,  che  il 
Mongibello  volefle  gettare  tanto  fumo  quanto  ne 
avrebbe  fatto  una  pipa  :  molto  meno  poi  trafpi- 
rò  una  favilla.  Il  Padre  Rettore  mi  efibì  tutto 
il  comodo  per  andare  a  vifitarne  la  bocca  ;  la 
quale  benché  paja  viclniflìma  ,  pur  farà  dittante 
una  quarantina  di  miglia  .  Era  anche  opportuna 
la  ftagione  :  perchè  queflo  viaggio  non  è  prati- 
bile  ,  fé  non  che  dopo  la  metà  di  Luglio  per 
tutto  il  Sol  Leone ,  fbnte  le  gran  nevi  per  le 
quali  e  neceflario  pattare,  e  la  grande  altezza 
del  monte;  che  fi  crede  abbia  per  lo  meno  tre 
miglia  di  perpendicolo;  quantunque  alcuni  Mate- 
matici  glie   ne   diano   fino  a   cinque.   Il  bello   è, 
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eh'  ei  non  vi  comparifee  da  Catania  gran  cola 
più  alto  di  quel,  che  di  colta  companfea  il 
monte  di  Eie  lo  le  ;  e  delle  gran  nevi  nulla  fi  ve- 
de ,  ricoperte  tutte  dalla  cenere  fuliginofa ,  che 
il  monte  vomita.  Io  aveva  un  gran  pizzicore  di 
andarvi:  ma  era  troppo  accompagnato,  ed  ìniie- 
me  troppo  poco.  Poco,  perchè  niun  de' compa- 
gni della  mia  caravana  le  la  fentiva  di  venire  : 
troppo,  perchè  eravam  fei  ;  deftinaci  alcuni  per 
Malta,  altri  per  Noto-,  e  queftì  dovean  tratte- 
nerli nel  noftro  Collegio  di  Catania  ancora  tre , 
o  quattro  dì,  fé  io  accettando  l'invito,  andava 
al  Mongibelio.  Per  ciò  mi  privai  con  mio  di- 
fpiacere  di  una  fodisfazione ,  che  non  avrò  più 
in  tutto  il  retto  della  mia  vita  :  non  fé  di  a- 
vere  veduto  altro  di  notabile  in  Catania,  fé  non 
forfè  un  Monastero  grandiflimo  di  Benedettini,  i 
quali  fabbricano  fulle  feiare  un  Efcuriale,  mal  ta- 
gliato però  a  mio  credere  ,  e  male  intefo  :  ne 
avran  fatto  meno  di  un  terzo  (  che  vien  ad  ef- 
fer  più  di  cotefto  Convento  della  Nunziata)  gli 
altri  due  terzi,  o  fiano  altri  tre  quarti  gli  fa- 
ranno, do^o  qualche  altra  eruzion  di  feiare.  La 
Chiefa  non  ancora  ammezzata,  corrifponde  alla  Ca- 
fa .  Par  un  Duomo:  anzi  è  più  grande  del  Duo- 
mo di  Catania.  Vi  è  di  buono,  che  i  materiali 
non  gli  comprano,  fervendoli  delle  feiare  mede- 
fune,  fuorché  pe' conci,  pe' quali  vengono  i  Tra- 
vertini da  Siracufa.  I  Catane!!  fono  di  naturale 
aiie^ro  quanto  1  noltri  Sanen  .  Mi  han  fatte  a'Jai 
cortelìe  .  Fatemene  anche  voi  una  ,  e  pregate 
per    me  • 
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e.  B.  ìi.  B.  Terra  Ferma. 

C.  Porto  piccolo. 

D    Porto  grande,  quafi  rotondo,  di  due  miglia  di  Diametro. 

E.  Palandre  degli  Spagnuoli. 

F.  Ifolotto. 
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I-  I.  Cartello  antico  alla  bocca  del  Porto. 
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Valletta  x.  Agojlo  cioioccxxxv, 

VI  ragguagliai  nella  mia  ultima  dell' ofler- 
viuo  in  Catania -,  donde  con  Tei  ore  di 
Grecale  frelco  fui  in  Siracula.  Quella  Cit- 
tà, anticamente  la  più  grande  di  quan. 
te  Città  ebbe  la  Grecia  ;  W  magnifica ,  ricca  , 
padrona  ec.  or  fi  contenterebbe  di  ilare  a  fab- 
briche bene,  quanto  Arezzo.  Di  numero  poi 
prima  del  blocco  ed  aiìedio  ,  non  era  (opra  i 
ledici  mila  ;  or  farà  un  terzo  meno  ;  elTend* 
molta  plebe  ufcita,  e  non  ancora  tornata.  Perchè 
meglio  m'  intendiate  ,  qui  rozzamente  vi  difegn» 
il    iìto   di    ella  . 

S.racufa  odierna  dunque  è  fituata  nell*  Ifolft 
Ortigia;  e  ne  occupa  due  terzi,  o  poco  meno;  il 
rello  è  occupato  dalle  fortificazioni  verfo  la  terra 
ferma,  ove  è  la  ltrada  coperta:  poi  un  gran  fofTo 
di  mare:  poi  un  opera  Coronata;  poi  mare;  poi 
un  opera  a  Corno  -,  poi  altro  mare  :  poi  il  rive!" 
Imo,  e  mare:  finalmente  la  Cortina,  e  due  Ba- 
ffoni detta  Piazza;  con  faliebrache  ,  e  con  cen» 
io  cole  ,  che  non  pò  fio  dire  ,  ne  occorre  ,  che 
dica  .  Cofa  inefpugnabile  ,  fé  vi  fia  prefìdio  ,  e 
munizione  •  E'  in  mezzo  a  due  Porti  .  A  man 
finiitra  vi  è  il  Porto  piccolo,  che  farà  d'un 
terzo  di  miglio  di  diametro.  Quello  (per  tra- 
icuratezza  di  chiunque  lì  fìa  )  fempre  più  va  in 
terrandofi  ,  e  alzando  di  fondo  .  A  man  delira 
è    li    Porto    grande ,  che    girerà    Tette    miglia ,    e 

for- 
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forfè  più  -,  alla  bocca  li  cai  è  per  dtfeft  ui 
antico  Camello,  il  \\i\\i  non  Imeno  non  inva- 
di ,  che  noi  penetrafTer  nel  Porto  le  Palai  ire 
degli  Spagnoli,  le  quali  bombardarono  la  Città  da 
quella  parte,  al  coperto  di  un  Ifolotto  ;  men- 
tre altre  buterie  di  mortari  la  tormentavano  da 
terra  ferma  per  la  parte  de*  Capaccmi,  fopra  del 
Porto  piccolo.  Tutta  V  Ifola ,  e  tutta  la  collie* 
ra  de*  Porti ,  torno  torno ,  è  di  forti  macigni  ; 
onde  molto  colarono  agli  Spagnuoli  le  ftraìe 
coperte,  che  ebbero  a  cavare  per  andare  alle 
batterie  ;  non  ertendovi  fui  fafTo  terra  abballmza 
da  poteri!  coprire.  Or  fu  quefte  cortiere  di  fallo 
cominciando  dal  Fiume  Anapo ,  e  girando  intor- 
no a*  Porti  ,  in  due  e  tre  miglia  di  profonlità 
in  terra  ferma  erano  le  antiche  Città,  che  com- 
ponevan  Siracufa ,  oltre  V  Itola  Ortigia  ;  ed  c- 
ran  Tica ,  Acradina ,  Neapoli  ;  e  poi  fopra  in 
un  rialto  a  difefa  V  Epipole  ,  che  non  vien  no- 
minata da  Cicerone  j  forfè  perchè  fu  confiderata 
più  come  munizion  pel  militare ,  che  abitazio- 
ne pe' Cittadini  di  tutte  quelle  granili  Città  de* 
fcritte  efattamente  dal  Mirabella  (  che  fi  crede 
lavorane  fu*  MSS.  del  P.  Ottavio  Gaetani)  e  poi 
dal  Bonanni ,  che  ha  corretto  il  Mirabella,  appe- 
na nulla  ne  rimane.  Per  quel  poco  che  mi  per- 
mife  il  Sollione  cocente  di  andare  a  vedere  in 
un  Paefe  che  la  guerra  ha  tutto  r3fo,  onde  nep- 
pur  vi  è  l'ombra  d'  un  fungo,  non  vi  trovai  d' 
antico  fé  non  gli  acquidocci  incavati  nel  maci- 
gno, che  anche  aderto  portano  un  fiume  di  acqua 
in  più  livelli  di  altezze  differenti.  Alcune  fer- 
vono a*  Molini,  altre  agli  Orti,  i  quali  hanno  il 
benefizio  di  acque  perenni  ;  fenza  fapere  da  qu3l 
forbente  imbocchi»  quefte  acque  negli  fpechi  an- 
tichi .  Vi  trovai  aneti.;  enfiente  ,  e  non  mal  in 
edere    il    Teatro ,  che    anch'  erto    è    incavato    nel 
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macigno  naturale  ;  dal  quale  a  forza  di  Scarpel- 
lo fon  cavati  i  gradini,  e  la  cavea.  Della  (ce- 
na nulla  ne  retta  in  pie  ;  o  tremoti,  o  zelanti 
Criftiani ,  o  Barbari,  l'hanno  atterrata.  Di  fomi- 
gliante  incavo  ,  ma  più  ajutato  dalia  fabbrica , 
è  P  Anfiteatro .  E'  magnifico  ,  ma  mi  parve  an- 
gufliflìmo  di  piazza.  Come  è  un  po'  dittante  dal- 
la Città,  ed  il  gran  fole,  che  domina  pel  vado  fito 
delle  fortificazioni ,  de'  Ponti,  e  de'  Glafi  (  aggiun- 
ta poi  la  delegazione  della  Campagna  )  vi  nece£» 
fita  a  partire  dalla  Città  più  tardi  che  fi  può; 
le  caritele  militari  poi  vi  obbligano  a  tornare  a 
calata  di  fole  ,  non  potei  lcapricciarmi  a  mio 
modo  nelle  oflervazioni ,  e  nelle  mifure  di  que* 
fte  fabbriche.  Conveniva  contarne  i  gradini,  i  vo- 
nutori ,  milurarne  le  altezze ,  1  diametri  ,  veder- 
ne P  interno  ec.  appena  però  ebbi  tempo  di  giu- 
gnervi ,  e  di  affacciarmivi .  Si  aggiungeva,  che  rot* 
ti  per  P  afledio  i  ponti,  e  non  ancora  rifatti  • 
non  potevamo  prevalerci  del  comodo  della  car- 
rozza :  onde  mi  trovai  condannato  (  come  Tan- 
talo )  a  morir  di  fame  e  di  fete  in  mezzo  alP 
abbondanza  .  Ne  prefi  dunque  alcuni  pochi  boc- 
coni ,  e  forfi  di  fuga .  Di  tante  e  sì  celebri  La- 
tomie ,  che  fono  in  que'  campi  ubi  Troja  fu'tt ;  <a> 
andai  a  veder  quella  ,  che  chiamano  /*  orecchio 
Dionijtano,  di  cui  tante  cofe  dicono  Kircher  nel- 
la Mulurgia ,  lo  Schott  nella  Magia  ec.  ed  al- 
tri .  E'  una  Grotta  larga  da  trenta  palmi,  alta 
da  fefìanta,  comporta  di  due  mezzi  circoli  a  mo- 
do di  un  S  y  le  non  che  il  lemicerchio  dalP 
ingrelìò  alla  voltata  non  è,  che  di  12.  in  15* 
patti  geometrici  ;  P  altro  femicerchio  poi  dalla 
voltata  al  fine  di  20.  palli  ;  come  10  lo  mifu- 
rai  :  figuratevi  che  la  pianta,  ed  il  redo  di  den- 
tro ,    è    quaP  io    qui    P  ho   fchizzato  . 

Le 
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Le  pareti  ,  il  pavimento ,  la  volta  in  fefto 
acuto,  e  quel  Canal  qua  Irato,  in  cui  termina 
la  volta  ,  ncorron  per  tutta  la  Grotta  quali  u- 
gualmente  ;  tutto  macigno  traforato  ,  e  lavorato 
a  (carpello.  Quella  grotta  fa  eco  maravigliolb  , 
e  che  accrefce  il  Tuono  ;  ficthè  uno  fcoppio  pa- 
re un  mortaletto  ;  ed  una  parola  detta  quanto 
fi  voglia  bado,  fubito  da  tutti  fi  fente ,  come 
fé  averte  parlato  forte.  Qui  narrano,  che  Archi- 
mede facefle  quella  cava  per  compiacer  Dioni- 
fio  Tiranno  il  quale  chiudendovi  i  rei  fofpet- 
ti  di  congiura;  col  parlar,  che  efll  faceano  tra 
di  loro,  veniva  a  fentir  il  tutto  per  un  forame 
fatto  al  fondo  di  quel  Canaletto,  che  è  nella 
volta,  e  quello  forame  faceva  capo  nella  Cafa  , 
chi  dice  del  Fifcale,  chi  del  Carceriere,  chi  del 
Re  .  A  me  il  racconto  ha  tutto  il  color  d* una 
favola  .  Ca)  Archimede  ville  almeno  un  fecol  do- 
po Dionifìo .  Dionifio  abitò  in  CVtidia  »  come 
fi  ricava  dagli  Antichi  ;  e  quella  Grotta  Ita  in 
«Acradina  ,  o  in  Tica  (  che  i  confini  di  quelle 
due  contigue  Città  oggi  non  più  11  difeernono  ) 
poi  non  so  ,  che  niuno  di  tanti  Scrittori  anti- 
chi Greci,  e  Latini,  che  han  notato  cofe  tan- 
to 


ANNOTAZIONI. 

(.0  Se  avelfi  la  vita  di  Archimede  fcrìfta  dal  bravo  Sìg.  Come 
Ma7.7uchr]]i  ,  vi  farebbon  forfè  più  cofe  da  aggiustici»  in  tal  p:^' 
polito  . 
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to  minori  di  Siracufa ,  abbia  parlato  di  cjuefta 
Grotta  -,  che  per  effer  torta ,  e  coclide  ,  come  il 
dutto  auriculare,  (ì  chiama  /'  orecchio  •  Mi  par 
verifimile  ,  che  quefta  fia  una  Lapidicina  ,  come 
le  altre  ,  che  fufTe  fatta  a  circolo ,  per  feconda- 
re il  pelo  del  macigno  ;  che  perciò  cominciaflè 
ad  accrefcere  il  fuono  con  quel  meccanifmo  di 
figura;  onde  accorticene  gli  fcarpellini,  feguitaf- 
fero  il  giuoco  col  profondarla  pur  torta  .  Se  non 
è  così,  pazienza  .  La  cofa  è  celebre  ,  e  mara- 
vigliofa;  onde  per  vederla,  (limai  bene  fpefo  il 
pigliare  un  pò  di  Sole;  e  fare  un  pò  di  viag- 
gio .    Pregate   il  Signore   per   me . 
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Rabat •Halia  xm.  Agojlo  conccxxxv. 

QUeflo  nome  ftrano  è  di  un  Cafale  di 
pretto  a  mille  anime,  lontan  cinqne  mi- 
glia dalla  Valletta  ;  ove  io  fono  venuto 
col  ?•  Aghiilera ,  qui  invitato  dal  Gran 
Sinifcalco  della  Religione  ;  a  cui  dedica  un  li- 
bro (a> ,  del  quale  a  fuo  luogo  vi  fcriverò.  Per 
ora  vi  dirò  quelle  altre  poche  cole  notabili,  che 
vidi  in  Siracula .  Una  di  quelle,  e  mi  parve  la 
più  degna,  fon  le  Grotte,  che  chiaman  Catacom- 
be Romane  ;  le  non  che  fon  troppo  più  magni- 
fiche .  A  buon  conto  fono  incavate  nel  vivo  maci- 
gno ,  e  non  nella  terra ,  o  nel  tufo  :  poi  fon  mol- 
to più  larghe  ed  alte.  Terzo,  le  ftrade  fon  tut- 
te diritte  ,  e  tagliate  da  altre  ftrade  maggiori  , 
e  minori,  ad  angoli  retti.  Quarto,  ad  ogni  tan- 
to, negli  incrociamenti  delle  ftrade,  fi  alza  una 
gran  volta  ,  pure  fcavata  nel  macigno  a  modo 
di  padiglione,  o  di  cupola  ;  onde  per  uno  fpi- 
raglio  largo  come  una  gran  gola  di  camino,  pi- 
gliavan  aria ,  e  luce .  Queftì  fpiragli  però  fono 
flati  la  rovina  di  quelle  Grotte;  perchè  nelle  al- 
luvioni, portatevi  piene  di  fango,  hanno  interra- 
te molte  ftrade,  alzati  i  pavimenti,  e  fatti  cen- 
to altri  danni.  L'  ampiezza  di  quefte  Grotte  non 
cede  a'  Cimiteri  Romani  :  vi  girai  per  più  d' 
un'  ora  .   Mi    diffe    la    guida ,    che    era    un    Prete 

vec- 

ANNOTAZIONI. 

(<t)  Il  P.  Aghiilera  è  celebre.  Dubito,  che  l'opera  ,  di  cui  qui 
fi  parla,  fia  la  Uori.t  della,  noltra  Provincia  di  Sicilia,  da  lui  Iali- 
namente ferina  • 
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vecchio,  che  non  vi  è  flato,  chi  ne  abbia  mai 
trovati  1  conlini  ;  anche  perchè  in  varj  luogUi 
le  piene  dette  ,  in  varj  altri  le  rovine  cagio- 
nate da  tremuoti  ,  irr  pec^ifcono  1'  andare  oltre  • 
lJar  certo,  che  quelle  Grotte  foflero  incavate  a 
pofta  per  luoghi  di  fepulture  :  perchè  non  vi 
fon  fepolcri  nelle  pareti  ,  come  nelle  Catacombe 
Romane,  Te  non  che  pochifiìmi  ,  e  ibi  pe'  Bam- 
bini .  Ora  1  fepolcri  nelle  pareti  potrebbon  ef- 
fer«*  flati  fcavati  anche  dopo  aperte  le  Grette  ad 
altri  ufi  ;  ma  qui  i  fepolcri  fon  cavati  nel  vivo 
macigno,  come  carie  ,  o  pulpiti,  uno  dopo  l'al- 
tro m  certe  braccia ,  che  fi  aprono  lateralmente 
alle  vie  ;  e  le  labbra  ,  o  fian  i  fianchi  di  que- 
lle cade  non  iono  inneftati  di  laftre  portare  al- 
tronde; ma  fono  collo  fcar  eilo  ricavati  dal  ma* 
cigno  fletto,  in  cui  fono  /colpite  le  Grotte.  Non 
so  fé  faprò  in  pianta  darvelo  ad  intendere.  Ec- 
covi in  A  il  concorfo  delle  Arade  li  B  B  B  li  ; 
che  ivi  unendoli  fanno  padiglione  :  C  C  C  fono 
ftrade  minori ,  paralelle  alle  B  B  ec.  A  numeri 
L  L  L  poi  vedete  altre  ftrade,  anche  minori,  lar- 
ghe quanto  vi  può  (tare  diftefo  comodamente  un 
corpo  morto  ;  e  divife  da  quegli  intervalli  fe- 
gnati  colle  linee  III  che  rapprefentano  i  dia- 
frammi di  macigno  per  divifione  delle  cade  da 
tenerveli  .  Se  poi  in  quefte  caffè  tenefTero  un  cor- 
po folo  ,  o  più ,  non  lo  so .  Ve  ne  potrebbero 
con  comodo  entrare  anche  io.  tanto  fono  gran- 
di-, ma  non  vi  rimane  niente  d'offa  da  poter 
efiere  inftruiti  in  quefto.  Non  faprefte  ,  che  ne 
abbian    fatto . 

In  tante  migliaja  di  Sepolcri,  che  vidi,  non 
trovai  né  un  frammento  d'oflb,  né  un  pugno  di 
cenere.  In  alcuni  de' corridori  minori  fegnati  C, 
il  pavimento  era  tutto  incavato  a  fepolcri  in  tre 
file  .    La    fila    di   mezzo    era    ftrecta ,   per    porvi 
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cadaveri  di  lungo;  !e  due  laterali  larghe,  per 
mettervi  corpi  di  traverfo .  Quelli  corridori  fon 
da  paefani  chiamati  Galere  ;  e  di  vero  1  fepol- 
cri  di  mezzo  rapprelèntan  la  corsia  ;  e  gli  al- 
tri, colle  labbra  delle  loro  {  Fig.  2.)  caffè,  mo* 
Orano"  banchi  da  Rematori.  Un'altra  cofa  mara- 
vigliola  è  ,  che  fi  trovan  tutti  quelli  fepolcri 
(coperti.  Vi  fono  (tate  le  ladre  da  coprirli;  per- 
chè ili  alcuni  luoghi  fi  vede  l'intaccatura  fcolpita 
per  dar  luogo  al  coperchio:  ma  di  tali  ladre, 
ne  anche  una,  e  né  anche  un  frammento  vi  trovii, 
gettato  pe'  corridori.  Se  fu  quefte  laftre  era  l' 
Epitaffio,  colla  ladra  elio  è  perito  :  nel  redo  in 
tanti  corridori,  che  io  girai,  non  vi  fu  modo 
di  trovare  una  memoria  di  fermo ,  o  facra ,  o 
profana  :  fé  non  che  al  fondo  di  un  di  quedi 
corridori  pieni  di  calle,  eran  nella  muraglia  ve- 
thgj  d'  un'  antica  pittura  ;  ed  ancora  vi  fi  diflin- 
guevano  alcuni  Pavoni  .  In  un'  altro  fondo  eran 
da  ambe  due  le  parti  quefti  caratteri  EYD.OIPEI; 
nel  mezzo  poi,  vi  era  Irata  fcritta  altra  leggen- 
da <~>EOKTICTH,  che  non  fu  poflìbile  ricava- 
re .  Con  i dento  po- 
tei da  un*  altro  fe- 
polcro  ricavare  que- 
lle lettere  ,  dipinte 
fopra  un  lottile  into- 
naco nel  muro  ;  ma 
si   guaite  dall'  umido, 
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e  dalla  barbarie,  di  chi  entrando  nelle  Grotte  ha 
quali  per  gutlo,  percoffa  in  cento  luoghi  la  mu- 
raglia, che  non  vi  rimane  (per  così  dire)  let- 
tera fana  .  Poi  non  vi  trovai  ne  una  Lucerna  , 
io  un  Vaio,  nò  nulla  affatto  di  quei  tanti  or- 
uamfenct,  che  fono  nelle  Catacombe  Romane.  Por- 
mai  quella  idea  ,  che  avellerò  lervito  pe'  Gen- 
til,   non    pe'  Grill lani  :    ma   più.   mi   vi   confermai 
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dopo,  che  in  Malta  avendo  confultato  1*  jfago* 
gè  ad  H'ifloriam  Sicnlam  del  P.  Gaetano ,  <a)  vi 
ho  trovato  un  tefto  d'un  Greco  Panegirica  di 
S.  Marciano  ,  primo  Velcovo  di  Siracufa  :.  ivi 
parla  l'autore  di  quelle  fpelonche ,  come  trova- 
te dal  Santo  già  in  edere;  infettate  però  da  He» 
monj  :  accenna,  che  fodero  m  Acradma  ,  e  che 
fi  chiamaflero-  Pelopee  .  Che  poi  V  autore  parli 
di  quelle,  è  mamfefto-,  perchè  la  Chiefa  di  San 
Giovanni,  dalla  quale  elle  or  pigliano  il  nome, 
e  predo  cui  è  P  ingredb  in  ede  9  è  fabbricata 
fopra  di  una  antica  lbtterranea  Chiefa ,  piena  di 
memorie  di  S.  Marciano  .  In  eda  Chiefa  lbtter- 
ranea vidi  quella  Ifcrtzione  notabile  per  quella 
preghiera  per  la   morta  che  vi   è  ;   fomigliante  ad 

una ,  che  con  fimile  pre- 
ghiera porta  il  Boicot- 
ti :  perchè  io  credo  , 
che  quello  fia  il  fenfo 
di  quella  mal -Greca  I- 
fcrizione  .  Hi  e  adiacet 
beatae  memorine  Euliva. 
Memento  ejus  0  Deus  vi 
Ora  (  dico  io  )  fé  una  volta  quelle  fpe- 
lonche ferviron  per  feppellirvi  i  Gentili ,  i  Cri- 
ftiani  non  V  avranno  volute  certamente  adopera- 
re per  loro  lèpoltura.  Il  Gaetano  dice  altrimen- 
ti ;  ma  ogni  uno  abbonda  nel  fentimento  Aio  . 
Infognerebbe  per  chiarire  la  controversa  (lare 
qualche  anno  in  Siracufa  ;  vifitare  centomila  vol- 
te quelle  Grotte,  e  tutti  gli  adici  di  elle,  che 
fi  aprono  in  varj  luoghi ,  e  fare  feflanta  ofler- 
vazioni ,  che  io  non  potei  fare ,  quantunque  ne 
avelli    gran  desiderio .  Non  potei  vedere  altro  di 

D  z  anci- 

ANNOTAZIONI. 

(a)  Se  fi  vedefler  le  Virai  Sandorum  Suutomm  del  Gaetano  ifcfib 
e  le  fits  AnimMiverJiann ,  fi  avrebbe  più  luit»?. 


fi* 

*ENOAAE  KATAKITE 

H  THC  MAKA.RIAC  MN 
HMHC  EYAIBÀ  MNHCE 
THC  OI  wi'E  F.IC 


»• 

t    I 


52  LETTERA      IX. 

antico  da  quella  parte  di  Suburbj .  Di  moderno 
moderniflìmo  vi  trovai  non  ancor  tocche  le  bat- 
terie degli  Spagnuoli  ;  ed  ebbi  foddisfazione  di 
poterle  confìderare  con  tutto  comodo.  Qualche 
giorno,  che  io  fu  Ai  giunto  più  tardi,  non  l'a- 
verei  trovate  ;  perchè  pofer  mano  a  guadarle , 
per  venderne  le  falcine:  ficcome  non  trovai  le 
itrade  coperte  ,  che  già  erano  frate  riempite  . 
In  Città  nulla  vidi ,  per  dir  così  ,  fé  non  og- 
getti di  pietà,  e  di  compaflione  :  e  Cafe,  e  Chie* 
fé,  e  Conventi  precipitati  dalle  bombe,  che  per 
tanti  dì,  e  notti  avean  giuocato  dalla  parte  di 
mare  colle  palandre  ;  e  da  quella  di  terra  die- 
tro alle  trincee  vicine  a'  Cappuccini .  La  gente 
povera ,  ed  accuorata  ,  avea  altra  voglia  ,  che 
di  pcnfare  a  inoltrarmi  antichità  •  Si  trovavano 
con  quindicimila  feudi  di  peflìma  moneta  battu- 
ta ,  ed  efìtata  dai  Tede fc hi  in  tempo  dell'alfe* 
ilio  ;  e  non  voluta  ammettere  dagli  Spagnuoli  , 
perchè  fenza  alcun  valore  ;  come  fatta  di  me- 
dilo de  cannoni  sfoconati .  Si  trovavano  frretti 
dal  corpo  degli  Artiglieri  Spagnuoli,  a' quali  in 
vigor  d'  un  Privilegio  di  Carlo  V.  fi  dee  tut- 
to il  bronzo  delle  Città  battute  ;  onde  conve- 
niva,  o  ricomperare,  o  perdere  campane,  can- 
delieri ,  mortai  ec.  Si  trovavano  con  imposizio- 
ni del  pubblico  per  le  fpefe  in  disfare  ,  e  ri- 
coprire gli  approcci  ,  e  le  flrade  coperte  fatte 
per  le  batterie,  co'  terreni ,  e  vigne  defolate  pel 
bifogno,  che  vi  fu  di  fafeine  ,  colle  fabbriche 
rurali,  e  recinti  abbattuti  da'  cannoni  di  Città, 
che  per  offendere  gli  afTedianti  fpararon  più  di 
18.  mila  cannonate  ,  e  con  cento  altre  miferie  , 
che  in  una  Città  ,  per  altro  miferabile  ,  e  po- 
vera facean  rifalto,  anche  più  compaffionevole  . 
Perciò  non  trovai  chi  mi  delle  indizio  alcuno 
di   cole   antiche   notabili .    Il    Duomo    è   l'  antico 
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Tempio  di  Minerva,  pia  maeftofo,  che  grande; 
non  arrivando  alla  grandezza  di  codello  S.  Pier 
Maggiore  •  Il  frontifpizio  fattovi  di  nuovo  ,  ha 
guado  un  occhio ,  che  era  nelT  antico ,  fattovi 
(  dicono  )  da  Archimede  per  ofiervare  V  Equi- 
nozzio  che  accadeva  ,  quando  il  raggio  del  So» 
le  ,  entrando  per  que-'  occhio  ,  andava  a  dirit- 
tura a  paflfar  per  V  oct:h'^  ,  che  era  nel  fondo 
del  Tempio,  e  che  ancor  vi  dura.  Dubito,  che 
quello  Tempio  fotte  tutto  aperto,  e  che  in  ve- 
ce di  mura  avefTe  folo  un  ricinto  di  colonne  col 
Tuo  architrave ,  fregio  ec.  e  due  faitigi ,  o  tim- 
pani nelle  due  teliate,  nelle  quali  erano  gli  oc- 
chi detti.  Certo,  che  mura  antiche  non  fi  veg- 
gono ;  efTendo  moderno  quel  muro  ,  che  og*i 
corre  tra  colonna ,  e  colonna  .  E  mi  fembra  dif- 
ficile ,  che  durando  in  pie  le  colonne  ,  e  gli 
architravi  antichi,  (ìan  poi  ite  giù  le  forti  mu- 
ra ,  che  dovean  enervi  ,  fé  il  Tempio  fofte  {la- 
to  Penptero.  Pregate    per  me. 
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Gozo  iv.  Settembre  cidioccxxxv. 

IL  Gozo,  Ifola  vicina  a  Malta,  da  cui  è  lon- 
tana ibi  cinque  miglia,  e  diciorto  dalla  Val- 
letta ,  (lì  fotto  il  Gran  Maelìro,  che  fé  ne 
intitola  Principe.  Fu  detta  da  Latini,  e  da 
Greci,  Ganlos  ;  (l)  o  anche  (come  alcuni  preten- 
dono )  Ogygia.  Da  quefto  Ogiggia  par  che  ftor- 
piafl'ero  il  nome  i  Saracini;  che  impofleffatifi  di 
ella  ne U*  830.  o  lì  oltre,  la  chiamarono  Gaudifcb: 
onde  poi  ne  tempi  ignoranti  del  conquiftatore 
Ruggiero  Normanno,  circa  il  1000.  fu  detta  in 
Latino  Gaudi fium  .  Pietro  Re  di  Aragona  ,  che 
quali  2«o.  anni  dopo  la  conquido  fopra  de  Fran- 
zefi  (  i  quali  cacciati  di  Sicilia  col  famofo  Ve- 
ipro  ,  pur  fi  teneano  in  Malta  )  conviene  dire  , 
che  non  fotte  il  migliore  latinante  del  Mondo  . 
Quefto  nome  Gaudi  fium  gli  parve  fratello  di  Gai/- 
dium ;  onde  ficcome  dicea  in  fua  lingua  Gozo  il 
gaudio,  così  Gozo  dille  il  Gaudfio,  e  Gozo  fèm- 
pre  ha  feguitato  a  dirfi.  Tn  quella  Ifola  poflie- 
de  il  Collegio  di  Malta  quali  tutti  i  fuoi  be- 
ni ,  i  quali  fi  danno  in  enfìteufi  a  terza  gene- 
razione.  Or  andando  il  Proccuratore  del  Colle- 
gio a  rilcuotere  i  fuoi  Canoni  ,  mi  ha  invitato 
e  vi  fon  venuto  (  già  fono  tre  dì  )  e  vi  ho  a- 
vuto ,  oltre  lo  fpjlfo  di  pigliar  quell'aria  più 
fintile  della  Maltefe,  anche  la  confolazione  di  tro- 
varvi  qualche    antichità .    L'  Ifola    gira   da   trenta 
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U)  Vedi  il  Sig.  Marchefe  Mafie!  Belle  Oflervazioni  Letterarie  To- 
ni) V.  p<  aS?. 
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miglia,  la  metà  meno  di  Malta;  di  cui  è  al  dopi 
pio  più  fertile.  Confitte  in  6.  bene  alte  colline, 
("opra  una  delle  quali  ,  che  fta  nel  centto  ,  vi 
è  il  Cartello  detto  Gozo ,  come  l*  Ifola ,  fortifi- 
cato alla  moderna  -,  ove  la  Religione  manda  un 
Cavaliere  per  Governatore  .  Poca  gente  abita  in 
quefto  Cartello:  la  maggior  parte  abita  nel  Bah* 
lato ,  cioè  nel  Borgo  lotto  di  eflb  •,  ove  faran- 
no da  3000.  anime  ,  quando  nel  Cartello  non  ve 
ne  fon,  che  500.  Il  rimanente  dell'Itola  pure  è 
abitato  ;  non  temendo  i  Padani  molto  dallo  sbar- 
co de  Corfali  ;  perchè  le  fpiagge  fono  inaccefii- 
bili  ,  fuorché  da  due  cale,  che  fon  ben  guar- 
date .  Si  trovan  per  quefto  Cafe  per  la  Campa- 
gna,  la  quale  è  di  terren  profondo;  ha  forgen- 
ti  di  acqua,  onde  può  provveder  Malta  di  mil- 
le cofe  ,  che  cgni  giorno  vi  fi  mandano  co'  Bri- 
gantini, quando  il  pofla  pafTar  il  Freo.  Freo  (for- 
fè da  Fretum)  è  un  Canale  largo  cinque  miglia, 
che  corre  tra  il  Gozo,  e  Malta;  tempeftofiiììmo 
quando  foffiano  i  Grecali  ,  o  i  Lebecci  ;  che  in- 
calzano in  quefto  Canale  le  acque  del  Mediter- 
raneo .  Tanto  più  che  concorre  a  ftringere  il 
Canale  un'  Ifolotto  ,  che  vi  è  in  mezzo,  che  nel- 
le Carte  fi  chiama  Cornino ,  e  da  Maltefi  vien 
chiamato,  come  anche  da  Turchi,  Kemuna .  Que- 
llo Cornino  è  poco  abitato  ;  gira  circa  3.  mi- 
glia ;  quantunque  il  Gemelli ,  allargando  la  boc- 
ca,  dica,  che  gira  io.  Gli  abitanti,  pefcaton , 
più  che  agricoltori,  fi  ritiran  la  notte  in  un  for- 
te, fabbricato  in  quella  punta  del  Cornino,  che 
guarda  l'Affrica,  a  guardia  del  Canale,  che  dall' 
Ifolotto  vien  divifo  in  due.  Non  vi  erano  tan- 
te Ifolette  nel  issi,  in  cui  (come  fcrive  il  Bo- 
fìo  )  Sinan  Bafsà  fi  prefe  (chiava  quafi  tutta  la 
gente  del  Gozo,  in  numero  di  5000.  ma  anche 
oggi  potrebbero   quattro,  o    fei  Vafcelli  Turchi, 
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non  ottante  i  forti,  far  uno  sbarco,  e  defedare 
con  le  fiamme  gli  alberi  ,  le  campagne  ,  e  le 
cale  del  Gozo  :  perchè  il  Camello  non  potrebbe, 
i'e  non  ricettar  la  gente,  che  vi  fi  ricoverale, 
e  difendere  le  perfone  :  ma  la  roba  anderebbe  ir- 
reparabilmente; perchè  i  forti  non  fono  preti  Ita- 
ti a  dovere:  ne  può  la  Religione,  che  fpétide 
quafi  dugenco  mila  fendi  annui  in  Vafcelli ,  ed 
in  Galere,  tener  anche  gran  numero  di  Soldati 
a  pie  fer.no  dentro  dette  Fortezze.  La  Compa- 
gnia ebbe  una  laicità  per  aprire  un  Collegio  nel 
Gozo,  e  vi  tenne  qualche  poco  di  tempo  una 
Refidenza  .  Ma  vedutofi,  che  non  era  Paefe  per 
noi,  rinunciammo  l'eredità;  con  cui  fu  nella  Par- 
roc.hia  del  Gattello  eretta  una  Collegiata.  Nel 
Rabbato  vi  è  un  altra  Parrocchia  ;  e  fono  am« 
bedue  belle  Gliele  •  Vi  fon  due  Religioni  ;  gli 
Agoftin/ani,  e  1  lrancefcam  Calzati;  ove  noi  aU 
bt rubiamo  .  Vi  ho  trovato  alcune  Ifcrizzioni  an- 
tiche,  riferite  per  altro  quafi  tutte  dall'  Absla 
male,  dal  Gualtieri  nelle  licruzioni  della  Anti- 
ca Sicilia  un  pò  meglio,  Son  molto  mal  andate; 
efTendo  quafi  tutte  fcolpite  in  un  marmo  trafo- 
rato a  modo  d'  una  fpugna ,  e  poi  molto  con- 
funte  nella  fuperficie  .  Una  per  altro  ben  lunga, 
non  vi  fu  modo  di  poterla  leggere,  quantunque 
jeri  vi  girafli  intorno  per  cento  vie.  Oggi  tor- 
natovi ,  con  della  creta ,  per  vedere  di  pigliar- 
ne coli'  impresone  qaalcne  veitigio ,  fono  fiato 
opprello  da  una  piena  di  Villani,  che  oziofi  fi 
trattenevano  in  quella  lor  piazza  Montanara  ,  ove 
il  ùfìo  era  ;  ficchè  per  non  rimanere  -affogato 
in  mezzo  a  500.  curiofi,  ho  lalciato  di  far  più 
diligenze  .  Domattina  parto,  prima  che  fia  gior- 
no; onde  quella  rimarrà  a  migliore  indagatore. 
Se  il  Sig.  Gori  fé  la  fente  di  venir  qua  ,  la 
troverà   fulla   piazza  di   S.  Giorgio   nel   Rabbato  • 
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il 


E*  un  pieliftallo,  buttato  di  traverfo  in  terra} 
e  condannato  a  foftener  Villani  ,  che  vi  feggorto 
a   sbadigliare  .  Le   akre ,   eccoveie  . 


I. 


M.  VALLI  J.  C.   P.   QjlK.   RVFO.   EQVO.   PV 

ELICO.   EXORMAT  ),    A.   DIVO.   ANTONI 

NO.  AVG.  PIO.    PLEBS.    GAVLITANA.   EX 

AERE.  COLLATO.  U)   IIIOP.  MERITA.  ET.   IN. 

SOLATIVI.  C.  VALLI.   POSTVMI.  PATRO 

NT.   MVNICìPIL    PATRIS-   EIVS. 


Quella  prima  è  dentro  al  Cartello  ,  vicino 
alla  Collegiata,  porta  per  ftipite  di  un  arco-,  onde 
i  caratteri  rimangano  a  traverfo  •  Poi  ,  per  pu- 
lizia era  (tata  tutta  ricoperta  di  bianco  da  mu- 
ro ;  onde  tra  il  bujo  ,  tra  l'incomodo  di  dover 
tenere  il  collo  torto,  e  tra  le  riempiture  dell* 
calcina  ,  mi   corto   ben  bene   il  ricavarla. 
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Altro  Filajlrs  ivi . 


IV. 


ANNOTAZIONI. 


(4)  Dubiti  il  P.  Lupi  in  una  noterella  apporta  a  quello  luog», 
«he  dica  Contato  ;  ma  il  carattere  folto  1*  arco  buio  ,  e  la  calcina-* 
bianca  non  potè  ben  dìfeernerfi.  Quella  Irìfcrizione  è  riporrata  dal 
Muratori  nel  Nuovo  Icforo  DCCL1I.  $.  Fa  pietà  il  Vinello,  che 
la  rifertfee  liiaiimeute  tt<  Rebus  Skulìs  \>.  i». 
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IV. 

IVLIAE  DOMNAfc 

MATRI  CASTRORVM 

IMP.CAES.  L.SEPTIMI 

SEVERI  PERTINACIS 

AVG  CONIVGI 

MVNICIP1VM  GAVL 

PP.  D 

cvrant  uhi  si 
uno 
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fi* 

IIIABEN1CI  /  PARTI 

CI  /  MAX  /  IMP  ///// 

ORDO  .  DECVRIONV// 
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IMO 


facciata  d' un  Pilafiro  ivi* 


ivi  (a) 


Quefte  ultime  quattro  Ifcrizzioni  fono  in  due 
pilaftrelli,  o  zoccoli  di  marmo  confutiti,  alla  la- 
lita  dal  Rabbato  ,  al  Cartello  del  Gozo.  Ne  fon 
due  per  pilaftro-,  e  non  fo,  fé  V  Abela  ed  il  Gual- 
tieri oflervaffero,  che  oltre  un  Ifcrizzione  di  fron- 
te ,  ve  n'  era  una  di  fianco .  Dubito ,  che  que- 
fta  quarta  avefle  nelle  due  prime  linee,  V  IVLIAE 
DoMNAE  MATRI  CASTRORVM  della  terza; 
e  che  nella  quarta  linea  avefle  (  ove  fon  quel- 
le righe  di  caratteri  confufi .  )  MATRI  :  Perchè 
così  intendendo  nell'ottava  linea  un  CONIVGI, 
come  portava  il  rigor  della  lingua  Latina,  il  Cen* 
fo  va   bene,  ed   accorda  colla   Scoria. 


ANNOTAZIONI. 

(.1)  In  quefla  lapida  per  punti  fi  ufa  la  linea  /  che  quali  rlfponde 
alle  noltre  virgole.  In  altro  luogo  reco  gli  eftmpli  delle  virgole.* 
rcWc  antiche  lapide  . 
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VT. 

ESTIO .  T  .  F  .  POMPI .  GALLOVA 

RENIAIO  .  LVTAfO  NATALI  AEM 

LIANO  PATRONO.  NVNKIPI  £> 

AARCIVS  MRCI/VVS  AMICO  OPflMO 

ET  XARISSIMO  SIEI .  HONORIS  OVSA  S.  P. 


Quefta ,  fcritta  così  con  mali  caratteri  ,  e 
nefli  barbari  ,  è  collocata  nella  rupe ,  che  ferve 
di  cortina  al  Cartello  del  Gozo  ,  incontro  alla 
falita  ec.  Sopra  di  efla  in  un  incavo  fatto  [nella 
medesima  rupe  è  collocata  una  Statua  fenza  ma- 
ni,  e  fenza  capo;  ma  infinitamente  maertrevole, 
con  un  ottimo  panneggiamento.  Gli  Atiquari  Goz- 
zefi  dicono ,  che  efla  fia  la  Statua  di  quel  me- 
desimo perfonaggio ,  di  cui  è  l'Ifcrizione.  Afini- 
rà ,  che  confonde  i  fefli  !  perchè  la  rtatua  è  di 
Donna ,  come  chiaro  fi  ricava  dalle  maniche  fpac- 
cate  per  lo  lungo,  e  poi  unite  con  fibbiette  de- 
licate .  L'  Abela  ne  da  l' immagine  .  Quella  {ta- 
tua più  torto  apparterrà  alla  Ifcrizione  feguen- 
te ,  che  è  in  un  vicolaccio  del  Cartello,  mura- 
ta rafente  a  terra,  acciò  che  tutti  i  cani  la  fpruz- 
zin  di  acqua  nanfa;  e  tutti  i  ragazzi  poflan  co* 
farti  guadarla  ,  come  han  fatto  in  parte  :  onde 
nel  quinto ,  e  fettimo  verfo  vi  fon  degli  imbro- 
gli. Del  refto  la  detta  Statua  può  ,  e  dee  ef- 
ier  del  colto  Secol  di  Tiberio  ;  e  V  Ifcrizione 
fatta  con  bei  caratteri  in  buon  marmo  rta  bene 
a  quella  Statua ,  la  quale  è  in  abito ,  che  può 
comparir  Cerere  ,  qualor  abbia  le  infegne  della 
corona  di  fpighe ,  e  de  papaveri  in  capo ,  o  in 
mano. 
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CERERI  .  IVLIAE  .   AVGVSTAE 

DIVI  .  AVGVSTI  .  MATRI 

TI  .  CAESARIS  .  AVGVSTI 

LVTATIA  .  C.  F.  SACERDOS  AVGVSTAL 

M.  LIVI.   M,  F.  QVIR  .  OPTATI  .  FLAMINIS 

IVLlAE  AVGVSTI  IiiiimiRPET  llllllll 

LIBERIS  SF UH  CONSACRAVIT 


L*  ultima  Menzione ,  che  io  ho  trovata  nell' 
Ifola  del  Gozo ,  è  la  feguente ,  in  un  gran  pa- 
ralellepipedo  di  marmo  candido,  vicino  alla  Ma* 
donna  delle  Grazie,  un  miglio  fono  del  Cartel- 
lo ,  e  riferita  da  altri .  Mi  è  (lato  detto  ,  che 
pochi  meli  fono ,  un  Prete  avendone  trovata  u- 
na  per  adattarla  in  fua  cafa ,  acciocché  la  lapi- 
da non  componile  meno  lifcia  dell'altre,  con  u- 
na  accetta  di  quelle ,  che  qua  adoperano  in  ap- 
pianar le  pietre  del  paefe ,  ne  rafe  tutti  i  ca« 
ratteri .    Pregate    per   lui ,   e    per   me . 


QVIR  .  POSI  V    '      ^    N1CIPI1 
HADR1AN1  .  PERPETVl    ^Os£  QVINQ  .  DECVR  .  IVDl 
QVADRINGEN/iRlOS  ADLECTO  A  DIVO  ANTO 
G  PIO  OMNIBVS  HONORIB  CIVITATIS  SVAE  HO 
EFVNCTO  1TEM  LEGATIONE  GRATV1TA  APVD 
HADRIAN'VM  ET  APVD  AMPLISSIMVM  ORUINEM  DI- 
LLIBVS  REDHIBEND1S  FLEtìS  GAVLITANA  EX 

AERE  CON 
PLVRA  MERITA  alVS  £)  D  t  D  jj 
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Valletta  vili.  Settembre  cioiaccxxxv. 

TOn  ebbi  a  beftemmiar  folamente  contro  1* 
afinità  d'un  Prete  epigrafomaco  nel  tem- 
po eh'  jo  fui  al  Gozo  ;  più  di  cuore 
taroccai  contro  certi  buoni  Religiolì  .  E* 
nel  Gozo  (vicino  a  certo  Monaftero,  e  fol  divi- 
fo  con  una  ftrada  )  un  ricinto  di  mura,  quadra- 
to, grande  come  cotefta  piazza  di  S.  Lorenzo, 
che  per  aver  fervito  a  deportarvi  corpi  morti, 
lì  chiama  il  Cimitero.  I  fondatori,  chiunque  fof- 
fero ,  vi  fabbricarono  contigua  una  Chiefuola  ,  che 
mette  fulla  via  pubblica  ;  e  la  dotarono  di  un 
benefizio ,  confiderabile  in  quel  Paefe  ;  ove  per 
limofina  ftraordinaria  d'  una  Mefla  fi  dan  quattro 
bajocchi.  Quello  Cimitero  era  tutto  laftricato  di 
gran  tavoloni  di  pietra  del  Paefe,  groflì  un  pal- 
mo, lunghi  nove,  o  dieci,  e  larghi  cinque  o 
fei  ;  fcolpiti  d'armi  di  famiglie,  d'  inlègne  di 
carica,  e  facilmente  ancora  di  nomi  ec.  I  Paefa- 
ni  non  fanno  dirne  il  netto  .  Come  colla  fchia- 
vitudine  di  Sinan  Bafsà  andaron  quali  tutti  in 
Barberia ,  il  è  tronco  il  filo  a  varie  tradizioni ,  e 
fé  ne  fono  alterate  varie  altre  .  Dicon  dunque  al- 
cuni de'  più.  dotti ,  che  quel  luogo  fu  desina- 
to per  Cimitero ,  in  occafione  ,  che  tornando  Car- 
lo V.  dall'Affrica,  coli' efercito  mezzo  appella- 
to ,  l' Tfola  del  Gozo  fu  deftinata  per  Lazzaret- 
to ;  ed  ivi  furon  fepolti  i  Capitani ,  ed  i  Per» 
fonaggi  più  inlìgni ,  che  di  quella  pelle  moriro- 
no. Non  pare,  che  la  Storia  favorifea  gran  fatto 
quella  narrazione.  Carlo  V.  due  volte  tornò  dall' 

Af- 
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Affrica  :  una  volta  victoriofo  da  Tunifì;  e  fé  ne 
andò  a  Marfala  in  Sicilia ,  fenza  toccar  Malta  : 
un  altra  volta  colle  pive  nel  facco  da  Algieri  ; 
ove  non  pefte ,  ma  tempefta  li  rovinò  1' efercito-, 
ed  allora  andò  a  Majorca,  ed  a  Spagna.  Dico- 
no dunque  altri,  che  il  Cimitero  fofle  pe' Signo- 
ri Titolati  Franzefi ,  che  avendo  accompagnato  S. 
Luigi  nella  infelice  fpedizione  d' Affrica ,  tornan- 
do infetti  di  pefte ,  qui  fi  fermarono,  e  vi  fep- 
pellirono  i  morti  di  confiderazione ,  fondando  il 
benefìzio  per  lor  fuflragio  .  Non  lo  so  :  ma  non 
mi  ricordo  di  aver  letto  nulla  di  ciò  -,  avendo 
letto  la  Storia  di  S.  Luigi,  ed  il  ritorno  de  fuoi , 
che  in  Sicilia  andarono ,  ove  regnava  Carlo  di 
Angiò,  fratello  del  Santo:  ma  non  mi  pare  toc- 
cafler  Malta  .  A  Malta  giunfe ,  dopo  l*  imprefa 
delle  Gerbe,  Tanno  1452.  Alfonfo  Re  d'Arago- 
na •  S'  io  avefll  lo  Zuma  ,  o  il  Fazello ,  <a>  o 
altro  fomigliante  Storico  a  mano,  vedrei  le  pò* 
teffe  a  forte  effere  flato  fatto  quel  Cimitero  in 
tal  congiuntura  .  Che  colpa  ci  han  i  Religioh 
in  tutto  il  detto?  Tutto  fi  è  detto  per  cagio- 
ne di  efli  •  Vollero  ingrandir  la  loro  cucina,  e 
non  comprar  pietre .  Entrarono  in  quefto  Cimite- 
ro ,  che  non  era  di  pertinenza  loro  :  fi  carreggia- 
ron  via  molti  di  que'  laftroni  .  Non  fo  qual  ri- 
fugiato ,  che  cercava  in  quel  Cimitero  fua  ficu- 
rezza ,  ad  efempio  di  que'  Teologi,  prefe  altre 
laure  per  fabbricarti  una  cafetta  in  quel  recinto. 
Sulle  nmafte,  come  già  fcompagnate ,  fon  venu- 
ti mille  difaftri  :  e  nominatamente  fi  è  caricata 
terra  ,  ed  erba ,  come  in  un  prato  :  onde  con 
mezz'  ora ,  o  tre  quarti  di  diligenza ,  facendo  fca» 
var   qua   là   ec.   non    potei  trovar    nulla  di    Cro- 

nolo- 

ANNOTAZIONI. 
[  M  II  Favello  da  me  confuliaio  non  ha  nulla  a  qncflo  ptopoffto. 


LETTERA      XI.  6\ 

nolosico .   Qualche    ladrone    trovammo    con   ifcolf 
picovi    un    Paftorale,    fenz' altra    memoria:    Qual- 
che  altro   con    folamente    una   fpada  :    In   uno  era 
uno  feudo   (  ma  fenz'  arme  diftingmbile  )   fotto  di 
un   Tabernacolo   in   fefto  acuto,   che  vi   era   fcol- 
pito    in    bailo    rilievo  :    nulla    però    trovammo   di 
fcritto,  e  rimanemmo  al  bujo  ;   perchè  quefti' buo- 
ni Religiofi    avean   vuluto   fare    la    cucina   lumino» 
fa  .  Il    P.  Menetrier  nelle   lue   Ricerche   del  Bla- 
fone ,   dice ,   che   quefti    Paftorali  ,    e    quefte    fpa- 
de,   folitariamente    pofte   fu  Sepolcri  de*  Vefcovi, 
e   de'  Cavalieri  ,   erano    in    ulb    più    fecoli    addie* 
tro  .   Chi    sa   che   in    occafìon  di   qualche   Crocia- 
ta ,   ove   andavano    i  Vefcovi ,  non   accadefle  quel- 
la   pefte  *   che    i    Gozitani    narrano    di    Carlo    V. , 
e    che,   fepolti   qui    i   morti   cofpicui,   e   fondato 
il    benefìzio    a    fuffragio    loro  ,    gli    altri    Crociati 
fé   ne   andaffero   a    far   le    loro   faccende  ?  Il    Bene- 
fiziato,  fapea   quante    flcaje   follerò   di    fua   ragio- 
ne ;    ma    di   quefti    fcrupoli    ftorici    non    ne   a  vera 
mai    patito  ;   onde,  dopo   un    lungo   coftituto   eh* 
io   gli    feci  ,   non    ne   potei    cavar    nulla  ;    fé  non 
un    pò    di   collera    contro    1*  afinità    di    un    Paefe 
tanto   indolente.    Un  altro  Cimitero,  ma   fotterra- 
neo ,    vidi,    un    mezzo    miglio    fotto   del   Caftello 
del   Gozo  ,   in    una    vigna  .    E'  un    corridore ,   non 
molto   lungo  ,   cavato    nella   dolce   pietra   del  Pae- 
fe ,  colle  caffè   per   deporvi   i  morti ,  ricavate  dal 
faflb    medefimo  ;   full'  andar  di  quelle    di   Siracu- 
fa .    Nel    muro   vi    eran   luoghi   per    tenervi   Bam- 
bini  morti  :    ma    tutto    era    sì    pulito  ,    eh'  io  du- 
bito ,   morti   non    vi   Man    mai   {lati  •    Mi    fu   det- 
to,   effervene   qualchedunaltro   di   co  tali  Cimiteri, 
Ma  oltre   di  che  la   notizia   era    incerta  ;   il   luo- 
go  ove   fi    fofpettava    foffe    il    Cimitero ,   era  lon- 
tano, e   per   via   fenz*  ombra;   onde  non  vi   andai: 
yerchè  il  Sole    è  infoffribite  a   chi   non   ha  U  te- 
da 
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ila  come  quelli  Paefanì  ,  che  vi  danno  fermi  a 
federe  nell'  Agofto  più  caldo  .  Più  comoda  mi  è 
riufcica  un  altra  (coperta ,  che  io  fpero  abbia  a 
ripagarmi  la  fatica,  e  l'incomodo  di  lungo  viag- 
gio •  Mi  fu  detto ,  che  nella  Villetta  del  Col- 
legio vi  eran  due  Ifcrizzioni  Arabiche,  fotto  due 
balauftretti  rotti .  Io  era  (lato  alla  Villa  ,  ed  avea 
vidi  i  balauftri  aderti  ;  ma  come  eflì  fon  vicini 
a  terra,  fopra  d'  un  muricciuolo  al  fole,  non  avea 
fatta  altra  rifleflìone  fopra  di  eflì  :  né  ve  P  avea 
fatta  niuno  ;  fé  non  che  poco  eruditamente,  chi 
mi  die  la  notizia.  Prefi  dunque  la  Barchetta,  e 
Ih  tornai  ;  e  trovai  due  Ifcrizzioni  non  altrimen- 
ti Arabiche,  ma  Fenicie,  e  Greche;  e  dal  tenor 
della  Grecia,  che  è  in  tutti  due  i  dadi  la  ftef- 
fa ,  credo  che  i  balauftrelli  foffer  due  candelabri 
rotti,  offerti  in  dono  ad  Ercole  Archerete  ,  da 
due  Fratelli  nativi  di  Tiro  in  Fenicia .  A  buon 
conto  abbiam  quefto  nome  d1  Ercole  ;  eh'  10  non 
so  fé  ila  noto  per  altri  monumenti.  Poi,  dal 
dircifi  che  i  donatori  eran  Tirj ,  ricaviam ,  che 
i  caratteri  barbari  fiano  Fenici.  (,l>  Li  veggo  mol- 
to fomiglianti  agli  Ebraici  -,  onde  fpero ,  che  il 
P.  Benedetti,  (ll)  infigne  in  leggere  quelli  carat- 
teri alterati  ,  fia  per  cavarne  il  fenfo  -,  ed  allo- 
ra fi  potranno  far  degli  altri  difeorfi  .  Certo  è, 
eh'  io  non  ho  veduto  fin'  ora  monumento  Feni- 
cio sì  lungo,  eccettuatane  la  malamente  feruti 
feena  di   Plauto   nel   Penulo  ,   che   fu   /"piegata  dal 

Bo- 

annotazioni;. 

(.1)  Il  Signor  Propofto  Gori  nella  dotta  Prefazione  alla  Vìfff.t  MP 
Alf,\btto  degli  antichi  Tojcani  dalla  regina  CI.  parla  a_  lungo  di  tali 
Ifcri2toni  èc.  E  gli  da  in  luce  incili  in  rame,  f-orfe  il  Sig.  March. 
Maffei  fu  troppo  corrivo  a  crederle  falfe  O.  L.  T.  IV.  p.  ip«.  e. 
fegg.  Il  P.  Lupi  non  era  Uomo  d*  lafciarfi    imporre  . 

(b)  Quelli  £  fi  p.  Benedetti ,  da  cui  abbiamo  avuta  la  nuova  bel- 
liffinia  edizione  dell'opere  Sirìache  di  S.  Efrem,  e  tanto  lodato 
dal  Sìg.  Card.  Querint  anche  nel  ftio  i>ra7Ìofiflìmo  Commentari»  de 
rtbns  Ad  Jt  pertincntibuj  ultimamente  dato  fuori* 
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Bocharto  -,   onde   ancorché   non    fi    potette  leggere, 
pure    per    la    fua    rarità    varrebbe    la    pena    averlo 
veduto .   Speli    più   di   due   ore   in   copiar    le    I- 
fcnzzioni  ,  che    pajono   in   ambedue   le   bai!    efler 
le    medefime,    con    differenza    di    linee    come    nel 
Greco,  ma  non  di   lettere;   3   copiar   le  quali   a» 
verei   fpefe   anche  dieci   ore ,   per  cavarle  con  e- 
factezza  e  con  diligente  confronto.  Mi  ruppi  quarp 
te    offa    mi    trovava   avere    quel   dì    in   dodo  ;  <a> 
tanto    atroce  fu    lo  fcomodo   di   (lare   quali   ftra- 
jato  a  dipigner  caratteri   ignoti .   E  perchè  vi  era 
Sole,  di   più  bifognò  farmi  un  padiglione  col  fer- 
raiolo ,  affin  di   meglio   ricavare   fotto  quell*  om- 
bra   i   caratteri  .    Ma   volentieri    vi    avrei    durato 
il   doppio  di   travaglio .    Vi  annetto    una  copia  di 
dette    lfcrizzioni ,   ed    il   dilegno   di    uno   di   quei 
due  candelabri,    che  fono   uniformi,  ed   ugualmen- 
te   ftronconati  •   Lo   feci   cavare   da   un  dilettante, 
che  condufli  meco   per   ricopiarmi   un  vaio  Etru- 
fco,   che   è   nel  Mufeo   Abela  di    quella  Villetta: 
credendo  che    il   Sig.    Gori   goderà  di  averlo.  E* 
fatto  con  efattezza  :   e  per   non  difegnar   due  voi» 
te    il    contorno  del    vaio,    ne    dipingemmo   le    fi- 
gure  d'una  parte,  fotto   il  dilegno  del   vaio,  ve- 
duto   da   una  facciata  •    Due  altri  difegni   di   fo- 
miglianti   vali   avrete    avuti   da   Palermo,  fé   quel- 
li ,   a   quali    diedi    incombenza   di    cavarli ,   e    dì 
xnandarveli,   ne  avran  fatto   nulla;   cento  altre  co- 
fé   che   io  avrei    a   dirvi ,   lui    Filìco ,   fui    Mora- 
le,  fulL' Antico,  fui   Moderno  di   Malta,  lafciamle 
per    quando    avrem    tempo   di    discorrerla   più   a 
lungo.   Ora,    per  via  di   carta,   vi    vuol    più   di 
difpendio ,  e  di   fatica  di   quel   che   meritin    tali 

E  cofe 

ANNOTAZIONE. 

(<i)  Ne  trafmife  il  P.  Lupi  copia  anche  al  Sig.  Gori  con  Lettera 
degli  8  di  Dicembre  del  173S. ,  ed  ivi  con  altra  frale  dice  lo  ìlei.» 
io-  trafcrijfi ,  confrontai ,  mi  ruppi  le  toftoU . 
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cole  .  Varie  Ifcrizzioni  avrei  da  mandarvi,  trova- 
te da  me  in  Catania  ;  e  copiate  o  dagli  origi- 
nali quando  potei  vederli,  o  da  altre  copie  che 
poflb  credere  elatte  ;  perchè  di  mano  di  perfo- 
ne  di  qualche  critica  :  ma  mi  par  fatica  il  co- 
piarle .  Le  ho  mandate  al  P.  Lelleo ,  U)  Anzi  per 
non  avere  a  copiarne  alcune  ,  gli  ho  mandato  le 
copie  fatte  da  me  fugli  originali;  fcrivendogli  che 
poi  me  le  rimandi.  Infieme  però  gli  ho  dato  I- 
ftruzzione  ,  che  fé  voi  gli  fcriverete  per  effe,  le 
mandi  a  voi.  Così  fapete ,  ove  vi  abbiate  a  in- 
dirizzare: e  dopo  che  ve  ne  farete  fervito,  man- 
datemi per  via  ficura  que'  fogli  ,  dove  io  ho 
fcritto  che  mi  ù*  rimandino;  quegli  altri  dove 
ciò  non  è  fcritto,  o  rimandategli  al  Lefleo  fé  ef- 
io  gli  vuole-,  o  fatene  quell'ufo,  che  più  vi 
piace .  Ora   prò  me  . 


LET- 

ANNOT    AZIONI. 

(.»)  11  P.  Lcsleo  è  flato  fcmpre  di  genio  antiquario,  ed  ha  un' 
immenfa  Raccolta  di  lapide ,  e  di  altre  anticaglie  da  fé  in  più  par- 
ti di  Europa  traforine,  e  copiate  fugli  originali .  Sarebbe  da  doler* 
fi  ,  che  quefto  valente  Gefuita  tenefie  più  oltre  fepolto  tanto  prc- 
yiofo  teforo  ,  da  cui  avremmo  importanti,  e  copiofe  emenda/ioni  di 
Ifcrizioni  finor  malamente  pubblicate.  Sento  pero,  che  egli  ne  ut 
per  fare  buon  ufo  in  un  opera  de  pratftaatia  lttftrìptionum  a  quelle 
limile,  a  cui  da  molto  tempo  in  volgar  favella  lavoro  io  delio. 


*  '" 
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Sette  Frati  x.  Ottobre  cidioccxxxv. 

COI    capo   vuoto,   e    coli*  animo    pien    di 
noja  ,  vi  ferivo  da  un  folitario  Scaro,  tra 
Cefalù  ,   e  Termini  ;   ove  mi   tengon  con- 
finato  i  venti   poco    mifèricordiofi  •    Og* 
gi ,   dì   di   S.   Francefco    Borgia ,    jeri    Domenica  , 
jer    l'altro  Sabato,   non  potemmo    dir   Mefla,  ne 
udirla  ;    perchè   in    quefte    deferte    fpiaggie    vi    è 
una  Chiefola  ,  ma  fenza  arredi  facri .   Cefalù,  che 
è   poche  miglia  lontana,  è  Città  ove  non   abbiamo 
Ca(a  :    a   Termini    abbiam   Collegio  :    vi    fi    ande- 
rebbe    per  mare   in   due    ore,    fé    il   vento  favo* 
ride  ;   per   terra   in    cinque  ,  o   fei  ,   fé    la   ftrada 
infeftata   da*   ladri,   e  interrotta  da    fiumi   non  m* 
atterriflè  :    perchè  la   mancanza  di   cavalcatura  non 
mi   darebbe    gran    faftidio.   Pazienza:   come   l'eb- 
bero   quei    Santi  fette   Fratelli,  da   quali   il   luo- 
go  fi   denomina;   ed   a*  quali    è  titolata    la   Chie- 
fola: benché   le  prime  origini  del   nome  dato  allo 
Scaro    è   da'  fette   fcogli   acuti ,    di    datura  diffe- 
rente ,   che    fi   alzano    in   mare    un    tiro    di    fafìb 
lontan    dal   lido.    Son   già   dodici   notti,  che  dor- 
mo   per    le    fpiaggie ,  da   che    giunfi    in    Sicilia  . 
Non    potei    trovare   imbarco   per   Sciacca,   o    per 
Trapani ,  o   per    altra   Città  della    coda  Meridio- 
nale :    di    qua    poi   i   venti    contrari ,   ed    il   ma- 
re   fcatenato  ,   ci    han  fatto   (tentare  nel   viaggio  . 
Non    è   però  ,   che    gli    (lenti    non    fiano    flati  ri- 
compenfati  con  una  vifta,  per  cui   fola  poteafi  fa- 
re  il    viaggio  • 

E  z.  Vidi' 
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Viditntts   Hndantem,   ruptis  fornacibus,    Aetnatn 
Flammarumquc  globos  liquefa  fi  aque  volvere 
faxa  W. 

Sopra  Catania  poche  miglia ,  il  mare  ingrof- 
fatofi  col  Levante  ci  conftnnfe  a  dar  fondo  a 
Lognina  .  Quefto  è  uno  Scaro ,  al  ndoflb  d'  un 
argine  di  fciare  neriflìme,  che  feccaron  l'antico 
Torto  di  Ogni  a  ,  o  di  Ongia  ;  come  dicono  gli 
Scrittori  Catanefi  eflerfi  da  una  loro  Dea  detto 
il  gran  Porto  dell'antica  Catania,  il  qual  Porto 
pure  era  {tato  ,  come  dice  il  Carrera  ,  aperto 
un  pezzo  prima  dalle  fciare  fcefe  dall'  Etna  ; 
che  gli  tolfe  l'antico  dono  nella  eruzzione  del 
1408.  La  fera  del  dì  primo  di  Ottobre  ,  vedem- 
mo il  monte,  che  ci  flava  dirimpetto,  e  che  tut- 
to il  dì  avea  mandato  fumo;  buttar  fuoco,  ma 
non  più  alto  d'un  falò  paftorale.  La  notte  il  fuo- 
co crebbe;  ma  io  noi  vidi;  che  dormiva.  Il  dì 
2.  fetta  del  Rofario  il  fumo  faliva  alto,  come  ap- 
punto una  colonna  alriilìma  :  è  qui  ebbi  una  fpe- 
cie  della  colonna  veduta  dagli  Ebrei.  Se  il  Mon- 
gibello  ha  nove  miglia  di  perpendicolo  ,  come 
alcuni  vogliono;  la  colonna  era  alta  più  di  due 
miglia;  perchè  era  più  altj  che  la  quarta  par- 
te del  monte  •  Ma  fé  il  monte  non  ha  maggior 
perpendicolo  di  tre  miglia,  come  vogliono  i  più 
parchi  mifuratori ,  la  colonna  era  fopra  il  mon- 
te alta  quafì  un  migliore  grolla  a  proporzio- 
ne. Perde  predo  quefta  proporzione  fua  :  per- 
chè crefeendo  il  capitello ,  col  nuovo  venir  de 
fami,  che  non  potean  più  reggerli  in  aria,  di- 
ventò un  fungo,  e  poi  un  padiglione;  e  poi  un 
nuvolone,  che  coprì  il  monte  per  tutto  il  dì; 
fencendofi   in   tanto  frequcncillimi  tuoni  lordi ,  che 

non 

U)  VifjiJ.  Gcorjic,  I.  1,  437. 
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non    fi    tape  a    fé    nelle    vifcere    del    monte    foflero, 
o    della    nuvola  .    La    fera    fé  ne   intefe    il    mifte* 
ro  .    Dilli  lata    la  nuvola  dal    vento,  vedemmo  due 
torrenti  di  fuoco    che   durante   il   dì   erano    sboc- 
cati dal   Cratere  ;   e  andavano   uno  ad   Oriente  ver- 
fo   Alleali,    l'altro   ad    Occidente,   verfo    Bronte; 
di   querto   fi  vedea  il    corfo  per    tre   miglia  in  cir- 
ca;    poi   o    piegafle,   o    una   rupe   cel  togliefle  di 
veduta ,  non  fé  ne  avea  altro  indizio  :   quello  però 
che   andava    ad    Oriente ,   fi   vedea   correre ,  per  le 
falde  del   monte,   quafi   dieci   miglia.   Nuovo  fuo- 
co  via  via    fcorrea   fopra  querti   due    torrenti;  ed 
in   mezzo   ad   efli    una    piramide    di    fiamma ,    non 
tremola,    ma   che  tempre   avea  dal   monte  fuflidio 
di    nuovo    fuoco  ;   fino    ad    alzarfi    quanto  fi   era 
alzata    la    nuvola  :    Ofiervai    col    canocchiale   que- 
llo   grande    fpetcacolo    per    quafi    tutta   la   notte; 
in    cui    la    fiamma    Tempre    fi    mantenne  ,   anzi    fi 
accrebbe  ;   e   vidi    in   mezzo   ad    erta   una   continua 
eruttazione  di   farti   infuocati   grandi   (  nella  diftan- 
za    in   cui    eravamo    di    30.    miglia  )    quanto    un 
groflb    pallone  ;    che     non    ufcivano    fcagliati     per 
linea    perpendicolare  -,   ma    parabolicamente  ricade- 
van   però    giù    nel  Cratere .    La    mattina  ,   ceflato 
il    vento   contrario,    e   calmato  un    po'  il  mare,  i 
noftri  Marinai  vararono  ;    e   corteggiammo  tutto  'l 
dì   le    radici   del  Mongibello,    più    a   remo ,   che 
a    vento  .   Non  vedemmo   però  nulla  :   che  il  mon- 
te fi  era  porto   il  cappuccio  •  Se    li  vedea   ad  oc- 
chio  quell' atram  prorumpit   ad  aetlera  nubem   tur- 
bine  fumantem  piceo  ;   <*)  e   Ci   fentiva    coli*  orec- 
chio  quello  fcopulos    avulfaque    vi/cera   montis    e~ 
rigit   ertiti  ans  ,   liquefati aque    faxa  fub    aura ,    cum 
gemitìi   glomerat ,  (b>  sì    continui,    sì    profondi,   sì 
fpaventofe  erano  gli  fpari,  ed  i  tuoni  incerni  del- 

E  3  la 

Ci)  Vfrg.  Aeneid.  f «  III.  Ì-JU 
(b)  Virs.  Aeneid.  1.  HI,  57J. 
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la   addolorata    montagna  .    Più    inafpettata   fa    una 
pioggia  di    pomice   bruciata  e    ftntol.ua,  con    cui 
cominciò    ad    incipriarci  -,    in   tanta   quantità ,  che 
il   mare  parea  ricoperto  d'un  vel   di   tabacco,  gal- 
leggiando   tulle    acque  ,    che    erano    in    bonaccia , 
quelle   polveri   leggieri.    Mi  moriva   di   defìderio 
di   pattare    un'  altra  nottata   a  vifta  di    quefto  fuo- 
co ippocrita;   ma   i  Marinai   andarono    a  dar  fon- 
do in   un  ridotto  ,   dietro    al    monte   di   Taormi- 
na, che    ci    tolte    la   villa  del    fuoco.    Cinque   dì 
dopo  (  che  tanto    ci  fermammo ,  ritenuti  da  Mae- 
ftrali  alla  voltata  del  Faro  )   nelle   acque   tra  Pat- 
ti ,   ed   il    Capo    di    Orlando,   ci    prefe   di   nuovo 
la    pioggia    medefima   di    pomici    abbrustolite  ,    e 
macinate   a  carte.    Credetti  da   principio,   che  foC 
le    galanteria   de*  Vulcani   delle    Liparee  ,   che   ci 
rimanevano    a  man    dritta  ,    in    diftanza    di    predo 
a    quaranta   miglia  .  Ma  da   efii  non  ulciva  ,  fé  noti 
che    fumo  :    e    la    fera    gli    fcopnmmo    innocenti , 
e    che   non   buttavan   fuoco  ;    mentre   il   Mongibel- 
lo,   che    ci  apparve  torreggiante  fugli   altri  mon- 
ti,  che  eran   di   mezzo,  faceva   gettiti    maggiori, 
di  quelli,   che  aveamo   veduti  da   Lognina:  ed  a* 
vendo    tinte   a   fuoco  le  nuvole   vicine  rapprefen- 
tava    una    montagna    di    fiamme  •    Il    torrente    di 
fuoco  ,    che    andava    a    Mattali ,    di    qua    non    fi 
icorgeva  :    quello    di    Hronte    ci   era    in   faccia,    e 
fi   vedea   di   fcorto  .   Ci    difiero    i   Marinai    prati- 
ci,  che   né  1' un    ne    l'altro   avrebbon   fatto  dan- 
no ;   perchè    quando    efcono    dal    cratere ,    trovan 
tanti,   e    sì    profondi    valloni    deferti    da    empire, 
prima  di  giugnere  ai    luoghi   culti-,  che  non  fanno 
danno     ad    alcuno    fuor    che    alle    vecchie    nevi  : 
all' oppofto ,   quando    traboccan    da    aperture   fatte 
in    mezzo  alla   montagna,   come    nel   i66<?.   perchè 
allora    fubito    iono    in   Territori   abitati,    la    pol- 
vere di  pomice,  che   fi   alza,    talor  qualche   pal- 
mo 
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mo  fu  campi  torno  torno,  è  più  feconda  di  qual 
ii  voglia  ftagionati  filmo  ftabbio.  Quella  olferva- 
zione  de'  Vulcani  quieti,  mentre  Mongibello  im- 
perverfava  ,  mi  fece  credere  non  eflervi  poi  tra 
quelli  cammini  naturali  quella  comunicazione  fot- 
terranea ,  ne  quella  alleanza  fegreta,  che  il  Kir- 
cher  dipmfe  nel  fuo  mondo  fot  terraneo .  Alme- 
no ,  fé  facean  vita  comune  allora  ,  farà  poi  en- 
trata tra  loro  proprietà  ;  e  con  un  argine  di 
fciare  fotterranee  avendo  turata  la  porta  delLa  clau- 
sura ,  fi  faranno  applicati  a  diverfi  ìilituti ,  o  a 
diverfe  imprefe.  La  Cariddi,  rafente  a  cui  pa£» 
fammo  di  pien  mattino,  era  più'  feroce,  che  l* 
altra  volta,  anche  perchè  fi  trovava  allora  a  fcen- 
dere  il  principio  della  reuma:  ma  coli'  ajutoj  di 
due  buoi  da  terra,  d'una  voga  ferrata,  e  d'un 
contratempo  d'  un  refluo  ,  la  fuperammo  felice- 
mente ,  Scilla  incontro  a  cui  andammo  fconfiglia» 
tamente  a  dar  fondo,  in  vece  di  pigliar  porto 
a  Mefllna  ,  in  due  dì  ,  che  ivi  ci  fermammo  , 
fliede  modella  come  una  SpoCi  Monaca;  non  {anm 
timmo  guaiolare  ,  non  che  abbajare  ,  un  cane  di 
que  tanti ,  che  dicono  i  Poeti .  Nel  redo,  tutto 
è  ftato  buono  ,  ma  non  per  noi  ,-  che  abbiam 
per  lo  più  avuti  venti  di  prua,  e  mare  a  con- 
traria .  Quando  efli  cenino ,  a  piacer  di  Dio  , 
faremo  in  poche  ore  a  Palermo.  Intanto  ftiam 
qui ,  campando  a  fardelle ,  che  i  Pefcatori  ci  por- 
tano. Tra  le  altre  mancanze  di  quefto  Scaro,  vi 
è  quella  di  ficura  confegna  per  le  lettere,  S.  An- 
tonio penferà  a  farvela  giugnere  ;  perchè  da  Ma- 
rinai ,  che  vanno  per  terra  a  provvederli  di  vi- 
veri a  Cefaiù ,  non  fi  può  infinitamente  la  per- 
fona  fidare.    Pregate    il  Signore  per    me. 


E  4  L  E  T- 
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Palermo   xv.    Ottobre    cididccxxxv. 

POft  varios  cafus  ,  poft  tot  dìfcrimina  rerum, 
fon  tornato  alla  mia  dorata  Galera  ,  tre 
meli  appunto  dopo  di  eflerne  partito  .  Ciò 
che  nel  viaggio  ho  veduto  di  più  nota- 
bile ve  lo  fon  venuto  fcrivendo  di  mano  in  ma- 
no, con  qualche  incomodo:  ma  or  dubito  che 
(  fé  S.  Antonio  non  ci  ajuta  )  le  mie  fatiche  fi 
fiano  perdute.  Per  maggior  (ìcurezza  dell'  indriz- 
70  di  quelle  mie  lettere ,  io  le  avea  mandate  al 
P.  Evangelica  ;  credendomi  che  egli  fé  ne  (leC- 
le  in  Palermo ,  e  da  Palermo  ve  le  potette  in- 
viare :  ma  poi  ,  tornato  «uà  ,  trovo  che  il  P» 
Evangelica  da  gran  tempo  ftà  al  Macellaro,  Te- 
nuta ruftica  del  Collegio  Romano  polla  dietro  al- 
le montagne  di  Trapani  ;  luogo  mediterraneo,  ed 
incolto  fuorché  dagli  aratri;  donde  eì  non  po- 
tea  dare  altro  indrizzo  alle  lettere  ,  che  il  co- 
mune di  mandarle  al  Procuratore  di  Provincia: 
con  quefto  di  più  ,  che  da  Palermo  al  Macel- 
laro ,  e  dal  Macellaro  a  Palermo ,  bifogna  pre- 
valerli di  Vetturali  ,  a  quali  faranno  (lati  con- 
legnati prima  e  poi  i  Plichi  •  Dio  ve  li  condu- 
ca a  falvamento .  Quando  mai  vi  giungeflero,  o 
vi  fofler  giunti,  datemene  rifcontro  per  mia  con- 
iazione •  Io  non  io  quanti  fiano  ;  ma  dalle  da- 
te ,  e  dalla  narrazione  potrete  vedere  ,  fé  e 
quanti    ne    (ìan   perduti  . 

Ter  lo  (luci io  delle  medaglie  longum  iter  per 
prcecepta .  Son  più  le  cofe  che  fi  fuppongon  per 
elfo,    che    quelle    le   quali    (ì   poflbn    preferivere. 

Con 
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Con  un  Antiquario  pratico,  che  di  già  fa  d' Mo- 
ria,  e  pofliede  le  lingue,  farà  voli:  chi  non  ha 
guida  ,  appena  farà  cammino  :  chi  non  fa  Sto- 
ria, e  lingua  Greca,  e  Latina,  tornerà  indietro: 
Per  far  qualche  Audio  ordinato,  convien  prima 
avere  alcune  regole  univerfali  fulla  materia  metal- 
lica .  Monsignor  Agoftini  in  quefto  è  gran  Mae* 
Aro  .  Si  trova  in  Ifpagnuolo ,  in  Latino,  ed  in 
Italiano:  e  migliore  è,  quando  vi  fon  le  addi- 
zioni del  P.  Schott  (  Andrea  )  quel  bravo  Ret- 
torie© ec.  Migliore  anche  dell'  Agoftini  farà  lo 
Spanemio ,  de  ufu  &  praeftantia  numifmatum:  Ma 
un  che  non  ila  letterato,  fi  fpa venterà  a  legger- 
vi tante  cofe .  Chi  non  può  far  la  fpefa  dello 
Spanemio,  fi  potrà  ajutare  coli'  Opufculo  del  P. 
Jobert,  feience  des  Medailles ,  tradotti  in  Vene* 
zia  per  ufo  de'  non  Franzefi  •  <a>  Vedute  quelle 
regole ,  convien  pigliare  una  clafle  per  volta  • 
Per  fard  dalle  più  facili ,  mettiamei  alle  Impe- 
riali,  e  tra  effe  alle  Latine.  L'  Erizo ,  e  buo- 
no, ma  oggidì  molte  di  quelle  fpiegazioni  non 
panerebbero.  Il  Pedrufi  ed  il  Piovene  fulle  Me- 
daglie Farnen*  fono  pappa  fcodellata  ;  ma  vi  è 
della  infrafeatura .  Chi  tagliane  i  rami  inutili  po- 
trebbe ridurre  a  due  tomi  que'  dieci  che  op- 
primono le  Librerie .  Poi  il  Mezzabarba  :  ^  e 
per  intendere  le  breviature  ,  fervirfi  del  libro  de 
Notis  Ròmanorum  del  Cav.  Sertorio  Orfato .  <c>  I 

dif- 

ANNOTAZIONI. 

(.1)  Ora  1'  abbiamo  molto  più  copiofo  e  più  utile  per  le  annota» 
zioni  del  famofo  Barone  Bimard.  Al  Jobert  fi  unifea  il  libro  del  P» 
Froelich  quntuor  tcntamìna ,  eh'  è  libro  eccellente. 

(L)  Dell»  ultima  edfzion  di  Milano, 

(<■)  Ma  vi  è  gran  borra  ,  con  molti  errori.  Il  P.  Froelich  nella—» 
prima  edizione  d'una  fua  Differtazione  di  utilìtnte  rei  nummarìae , 
ch'é  Hata  poi  rifìampata  ,  tra  i  quatuor  ttutamlna,  ha  aggiunto  in 
fine  un  catalogo  delle  lìgie ,  che  incontrane  nelle  Medaglie  •  Lo 
riltamperò  con  alcune  correzioni  in  fine  di  certa  traduzione  di  al- 
cune Lettere  a  medaglia  attenenti,  ed  inferite  nelle  memorie  dì  Tre» 
voux  ,  che  ha  fatta  con  gran  diligenza  il  Sig.  Lorenzo  Covi  Cava- 
liere Brefciano  dì  grande  efpemzione  alla  Repubblica  delle  lettere  , 
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differenti  tomi  del  Vaillant  fono  pe*  più  introdot- 
ti :  pegli  Imperatori  del  baffo  Impero  non  vi 
è  meglio  del  P.  Banduri:  chi  intende  quefti  poi 
fa  viaggio  da  fé .  Finito  lo  ftudio  fugli  Impe- 
ratori, fi  poffon  vedere  altre  ferie  di  Medaglie 
Greche  ,  di  Colonie  ,  di  Principi  Orientali ,  di 
Regni  ;  il  Jobert  W  metterà  in  iftrada  il  volerò 
Novizio  :  ma  fin  che  ftudierem  Medaglie  fai 
libro  ,  faremo  come  chi  {ìndia  la  Nautica  in  ca- 
mera ,  che  poi  non  fa  regolar  un  battello,  non 
che  una  nave  .  Le  Medaglie  in  carta  hanno  il 
fondo  bianco,  e  i  contorni  neri,  le  lettere  be- 
ne efpreffe ,  le  tefte  ed  i  rovefei  ben  effigiati  ec. 
Quando  fi  viene  al  metallo  non  vi  è  nulla  di  tut- 
to quello.  Perciò  bifogna  ftudiar  quanto  fi  può 
colle  Medaglie  in  mano  ,  confrontandole  colle 
ftampatc  •  Pregate   per  me  . 


LET- 


ANNOTAZIONI 


(<i)  Molte  cofe  a  sì  fatte  Medaglie  appartenenti  tratta  il  Sig.  An- 
nibale Olivieri,  dove  dalle  Medaglie  Sannitiche,  il  Sig.  March. 
Maflei  nelle  Ofler»azioni  Letterarie  ,  il  Sig.  Goii  nel  Mufeo  Etru- 
feo  ,  e  fpecialmente  nel  Fìoremino .  Veggafi  anche  la  ciotta  Difler- 
lazione  di  Monfìg.  Palleti  de  Nummi t  Etrufcis  Pat/lanorum  nel  fe- 
condo volume  delle  Simbolc  Letterarie,  con  ette  il  mentovato  Si|« 
Propofto  Gori  vie  più  accresce  nella  Repubblica  Letteraria  i  già 
grandi  Tuoi  meriti  • 


7$ 

LETTERA    XIV. 

Al  Sig.  Dottor  Antonfrancefco  Gori . 

Seminario  Romano  x.  Giugno  ciowccxxit. 

NOn  avrei  avuto  bifogno  di  (limolo  per 
mandarle,  come  avea  promefTo,  colla  pri- 
ma occafione  quelle  milere  notizie,  che 
intorno  a  Battiflerj  avea  con  qualche  fa- 
tica, e  diligenza  melle  alfieme ,  (a>  le  uguali  al  de- 
riderlo dell'  animo  corrifpondeflero  e  le  forze  del 
corpo ,  e  i  refpiri  da  altre  più  preffanti  occu- 
pazioni. Quelle  fon  sì  limitate,  che  non  fareb- 
be fé  non  imprudenza ,  a  fidanza  di  effe  accol- 
larci altri  peli  imponìbili  a  foitenerfi  fenza  detri- 
mento del  tonno,  che  inquieto  e  fcarfo  convien 
pigliarti.  Quelli  fon  sì  radi,  e  si  infrafcati,  che 
non  lafcian  briciol  di  tempo,  e  di  libertà  al  Cri* 
diano  da  poterfene  prevalere  a  fuo  piacimento. 
Non  è  maraviglia  però  che  dopo  quali  un'  an- 
no, non  mi  fia  riuìcito  di  dar  metodo,  ed  or» 
dine  ad  una  felva  imbrogliatiflìma  di  notizie,  che 

nel 

ANNOTAZIONI» 

'  (<t)  11  Sig.  Gori  ha  un  groflb  volume  con  molte  fue  fchede  polle 
inlieme  con  fatica  grandilfìnu  per  comporre  la  Storia  dei  Batti]} tro 
Fiorentino  ;  ed  efiendo  di  opinione,  che  fin  dalla  fua  origine  fofiie 
cosi  coftrutto  per  fervire  di  Battiuero,  e  perciò  di  figura  ottango- 
lare; avendo  comunicato  tal  fuo  pernierò  al  P.  Lupi  Aio  Amicifli- 
mo,  e  pregatolo  a  inveltigare  l'origine  de' Battilteri  facri  aatichì. 
egli  fi  accinfe  ,  e  molte  dotte  Ofiervazion!  melle  inlieme}  le  qua- 
li fono  aliai  defiderate  ,  e  fi  fpara  di  porle  in  ordine,  e  darle  in 
luce,  e  perchè  fervano  al  Sig.  Gori  d'incitamento  a  produrre  la 
prelodata  Storia  del  Batti/}  to  Fì.rtutino,  di  cui  ora  è  degnamente 
L'ropoUo .  ,         . 
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nel   declinar   dell'Adotto    pafT.ito  ,   e   nella   villeg- 
giatura   del    Settembre  ,    andai    raccogliendo     di 
qua,   e    di    là,    e   fono   fu  (Teguen  temente   nel    por- 
germifì    l*  occafione    andato    aggiugnendo  .    Quella 
forte   di   ftadj  fe-ceffum  fcribentis  &  otia  quaerunt  ; 
ed   io   ho   tutt' altro  che   ritiro  e   pace.   Oppre£ 
fo    dagli   ftudi    Teologici,    de'  quali   fi  va  avvici* 
nando    il    fecondo   efame  ,    da    quei    di    Logica  , 
nella    qual   materia   nove  Difpute   nel   decorfo  del- 
l' anno    mi    è    convenuto    aver    in   pronto ,   difpo- 
nendo    ad    effe    quefti    Signori    miei    Ripetenti  ;    è 
bifognato    ancora    fpender  qualche   mete   dietro   al- 
le   belle    lettere    per    una    Orazione  ,    che    mi    è 
convenuto    recitare    in    quella    Università ,    e    ciò 
fènza    pregiudizio    tP  altre    occupazioni    fuor    di 
linea   Scolastica  ,  come  farebbe   metter   fu    di   bot- 
to   in   ciò   che   fpetta   a  Recita,  Veftiture,  Com» 
parfe,    Intermezzi  ec.    una    delle    tre    Opere    Tea- 
trali ,   che    fi    fogliono    far   nel   Carnevale    da  que- 
fti  Signori;    impazzimento   grande,  e  perdita    d'al- 
men    due  mefi    di    tempo  ,  eflendo    troppe    le   co- 
fe    alle    quali    in    tal    tempo    convien    penfare  .    O 
vada    ora   a    levar   la   muffa  di    fui   vifo    alle    An- 
tichità   per   metterle   in    moftra    da    far    compari- 
fcenza  !    Il   peggio    è,    che    né    pur    le    mie    cofe 
fono   in    tale    ftato ,    che    pofla   fperare    di    veder- 
ne  alcun   frutto  ,    dandole    per    dir    così    a    balia 
ad    altri.    Oltre    di    che    gli    fcritti    fon    cosi    in- 
trigati   per   via    di    poftille,  citazioni    tronche  ec. 
che  ne    anch'io   altro  che  diflicilmente  l'intendo; 
di   qualche   punto,  che   pur   è   il    principale,   non 
ho    in   carta    tirate   neppur   le   prime    fila,   dando- 
mene   l'embrione    in   mente,  e   fol    quattro    mate- 
riali di   Autorità  in   carta  ;    onde  non   po{fo  com- 
ptomettermi   da   qualfifia   tutto   che   gran   capaci- 
tà ,    che    da    quel    folo    eh'  io    tengo    per   fufli  Uo 
di   mia    memoria   notato ,    polla    ricavarne    coft   a 

prò- 
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proposto .  In  facci  le  automa  fpeccanci  a  Bat- 
tifterj  fono  fcarfe  e  ofcure;  tutto  il  redo  tanto 
pare  abbia  che  far  con  erti  quanto  la  Luna  co' 
Granchi  :  io  però  mi  lufingo  che  ci  abbia  da 
far  un  pò  più.  Gli  accenno  il  mio  Siftema,  che. 
trattato  poi  colla  penna  in  carta ,  non  porta  sì 
piccola  matafla  d'  epifodj  e  di  cofe  quanto  for- 
iè    parrà    a    primo    abbordo . 

Io  pretendo  provare ,  che  la  fabbrica  delle 
antiche  Chiefe  Batteiìmali,  con  quella  proporzione 
di  parti,  che  in  effe  fi  fcorge,  non  abbia  avu- 
to altro  principio  e  imiterò  ,  che  imitare  la  fab- 
brica degli  antichi  Bagni  Geutilefchi  ;  e  (Tendo 
tal  foggia  di  edifìzio  attifllma  al  battezzare  per 
inimerfionem.  Lo  provo  dall'  induzione  di  altre 
Fabbriche  Criftiane  fatte  totalmente  all'ufo  Gen- 
tilefco  e  fu  modelli  Pagani  .  Le  Bafiliche ,  ed 
in  efla  i  Portici  interiori  ed  efteriori ,  quadra- 
ti, femicircolari ,  ambienti  la  fabbrica  ,  anriefli  al 
frontifpizio  ec.  ci  fi  fan  de'  bei  paralelli,  ma  mol- 
te notizie  vi  coftano  un'  occhio  ;  Le  Tribune  fe- 
micircolari ,  o  Tricore ,  o  ottangolari  ec.  le  Cal- 
cidiche  ,  o  navate  traverfali ,  che  noi  chiamiam. 
comunemente  braccia  della  Bafiiica:  i  Sacrar),  i 
Ciborj  o  altri  ifolati  con  quattro  colonne  latera- 
li ,  che  vi  foftengon  fopra  un  Copritojo  a  mo- 
do di  Piramide  o  Baldacchino  -9  i  Templi  fè- 
polcrali  fulle  memorie  de'  Martiri  ;  le  Fonti  a- 
vanti  a  Templi  ;  le  Porte  di  efll  co' Lioni  ;  le 
Torri  ,  e  altre  cofe  molte:  fi  dice  pur  delle 
Catacombe ,  procurando  di  feparare  il  falfo  dal 
vero  ;  ma  com'  ella  vede  ,  quefte  Con  cofe  che 
portano  un  pezzo  in  là  ,  convenendo  in  ogni  co- 
fa  moftrare  1'  efemplar  Gentilefco  ,  e  la  copia 
Criftiana ,  fcioglier  obiezzioni,  fpiegar  tefti;  egli 
è  un  brutto  gatto  a  pelare.  Si  conchiude  l'in- 
duzzione    co*  Bactifterj  ;    quali   non   e    maraviglia 

fof- 
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fofier  fatti  ad  imitazione  d* alcune  fabbriche  Pa- 
gane; me  tre  le  altre  fabbriche  Ecclefiaftiche ,  dal 
modellar  Geritilefco  non  fi  decollarono .  Si  ino- 
ltra la  proporzione ,  e  fomiglianza  di  eflì  cogli 
antichi  balnei.  Prima  da' Nomi  comuni  al  facro 
e  al  profano  edifizio  ;  de*  quali  una  quafi  ven- 
tina fé  ne  porta  tra  Greci,  e  Latini,  con  buo- 
ne autorità,  e  ben  crivellate.  Secondo  dalla  fo- 
miglianza, che  tra  efli  ed  i  bagni  antichi,  de* 
quali  rimangon  in  pie  i  frammenti ,  grandiflìma 
fi  feorge .  Qui  con  occafione  di  citar  le  rovi- 
ne vecchie,  bifogna  tapinarvi  con  varj  fcervellati 
Antiquarj  ,  che  han  prefo  granchio  per  fé,  e  V 
han  fatto  pigliar  ad  altri.  Con  tal  occafione  bi- 
fogna pur  dir  qualche  cofa  delle  Terme  Romane, 
e  delle  parti  di  effe;  de*coftumi  differenti  intro- 
dotti in  Roma  intorno  al  bagnarli  col  variar  dell* 
età  :  punti  curiofi  ma  pur  laboriofi  ;  perchè  V 
antiche  mura  non  vi  dicon  niente,  e  i  libri  non 
fempre  vi  dicon  a  propofito .  Si  vien  all'autori- 
tà: a  ciò  che  de*  Bi^ni  e  parti  loro  difle  Vi- 
truvio,  Palladio.  Luciano,  e  altri.  Se  ne  ri- 
confronta la  copia  ne'Battifìerj  ;  fi  fpiegan  tedi, 
fi  citan  marmi  ,  Ci  portan  imagini  ed  autorità  ; 
lì   fìnifee   la   frittata. 

Queft*  è  l'idea  mia,  di  cui  quefti  due  ter- 
zi ftefx  han  hi  fogno  di  roncetto ,  e  d'  inneflo  t 
e  poi  di  trafpiahto  in  vafo  più  pulito;  l'altro 
non  è  neppure  sbucciato  dal  feme,  che  mi  fta 
nel  cervello  ;  avendovi  folo  in  carta  un  pò  di 
ftabbio  per  ingranarlo  •  Ci  vorrebbe  tutt'  un  Uo- 
mo ;  ed  io  che  Uomo  non  fono ,  neppur  pò  fio 
impiegarmi  in  ciò  per  metà  .  E*  incredibile  quan- 
to bifogni  leggere  e  confrontare,  e  con  tutto  ciò 
vi  riefee  di  porre  il  pie  in  fallo  .  Io  avrò  le 
citazioni  d'  almeno  cencinquanta  Autori  fin  qui  , 
e   non    fono  al   buono .   Bifogna   che   VS.   mi    dia 

dell' 
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dell'  altro  tempo .  Potrebb'  efler  che  fatto  1*  fi- 
fame  (  e  dovrebb*  ire  verfo  que*  principi  d'  A- 
gofto  )  io  avelli  un  po'  di  tempo  da  fpender  a 
modo  mio .  Gli  prometto  ,  che  qua  lo  fpende- 
rò«  Veggo  che  non  mi  riufcirà  di  far  cofa  che 
vaglia  ;  almeno  mi  riufcirà  di  dar  lume  a  chi 
più.  pratico  e  difoccupato  di  me ,  (ì  voglia  met- 
ter di  proposto  ad  approfondir  la  materia.  So* 
no  a  fuoi  comandi ,  applicandola  a  voler  tener 
memoria  di  me  ne*  fuoi  SS*  Sacrifizi* 


LET- 


So 

LETT  E  R  A     XV. 

Al  medeikio.  -a) 


MI  vo  dare  un  vanto,  che  non  diflice 
in  bocca  d'un  Religioso.  Gli  augurj , 
co' quali  ella  per  Tua»  gentilezza  mi  ha 
prevenuto,  in  occafion  delle  Fette  Na- 
talizie ,  non  ibno  Itati  più  cordiali  di  quelli  , 
co'  quali  io  le  ho  pregato  al  Sacro  Altare  mil- 
le felicità,  in  quello,  e  in  altri  molti  anni  con- 
fècutivi ,  a  prò  delle  Lettere,  ed  onor  Tuo.  Ho 
infinitamente  goduto  ,  che  dal  Sig.  Cav.  Vetto- 
ri ,  le  Ila  fiata  trafmefla  efatta  copia  de'  caratte- 
ri,  trovati  nel  frammento  dell'Anfora  Aventiua. 
Le  diligenze  del  Sig.  Cav.  han  fatto  quefto  be- 
ne anche  a  me  ;  che  dove  prima  la  terza  linea 
impolverata  di  terra  ,  pareva  che  dicefiè  FELI- 
CITATI -,  dopo  eh'  egli  V  ha  ripulita ,  moftra 
chiaramente  FELICITATE.  Il  fignificato  della 
Ifcrizione ,  eh*  io  credo  non  ila  punto  mancante 
(  il  che  ancor  fi  ricava  dallo  fpazio  che  rimane 
di  Vaio  dall'una  parte,  e  dall'altra)  io  fin  dal 
primo  torla  di  mano  a' Cavatori ,  credetti  folle 
un'  efpreflìone  di  donativo  ,  mandato  a  qualche 
Marcella ,  la  quale  avelie  per  fecondo  nome  quel 
di  Felicita,  e  venifle  regalata  da  una  intera  fa- 
miglia de'  Fabrilj  di  queir  Anfora  di  vino  ,  e 
forfè   di    altre    infame    con    efla.    Molto   più    mi 

con* 

ANNOTAZIONI. 

(.1)  In  quella  lettera  manca  la  data  ;  ma  fi  conofee  eflere  fcritra — > 
nel  principio  dell'anno  in  cui  furono  dal  Sig.  Cori  pubblicate  le 
l*f<Ùtì(Lpì  D'Jiu'.uic ,  dove  fui  principio  e  riportato  il  collo  di  qucit' 
Ancora  «Letterata . 
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J*fi 


confermai  nell'opinione,  dopo  fcoperto  l'ultimo 
carattere  eflere  un  E  -,  potendoli  ora  meglio  in- 
tendere ,  che  quel  FELICITATE  fia  un  accia- 
niazione  fatta  da'  Fattiti  donanti  a  Marcella  do- 
nataria  ;  tanto  più  ,  che  non  è  inverifimile  ,  che 
il  dono  folle  mandato  ne*  Saturnali  ,  ne' quali  fi  fa- 
cevano acclamazioni  fomiglianti .  Clamant  ecce  mei, 
Io  Saturnali  a  !  verfus ,  dice  Marziale  j  e  il  Raderò 
al  Ub.  XIV.  di  Marziale  Ep.  63.  oflerva  col  tefu- 
monio  d' Arriano ,  eflere  {tato  ancor  coftume  d' ac- 
clamare Bona  Saturnalia!  al  che  forfè  par  che  allu- 
dere Catullo  col  chiamare  i  Saturnali  optimum  die* 
rum.  „  Videatur  Lipfius  lib.  I,  de  Saturnalibus  qui 
?,  has  etiam  Autìoritates  allegat  &c.  Per  altra  parte  è 
certo,  che  ne' Saturnali  fi  mandavano  i  regali  chia- 
mati Xenia  ;  e  fi  rimandavano  per  contraccambio 
i  chiamati  Apophoreta  ;  tra  quali  Xenj  è  certo,  che 
fi  mandavano  Anfore  di  vino,  come  da  Marziale  fi 
ricava,  che  nel  lib.  13.,  dall'  Epigr,  103.  in  giù  , 
tanti  Dittici  pone  per  accompagnar  con  efll  il  re- 
galo di  varie  fpecie  di  vini .  Apulejo  il  dice  più 
chiaro,  parlando  della  fu  a  Birrena  :  „  Mittit  mihi 
„  Byrrhena  XENIOLA  porcum  optimum,  &  quin- 
„  que  gallinulas,  &  VINI  CADVM  aerate  pretiofi. 
Mi  parrebbe  però  certo,  anzi  che  probabile,  eflere 
quella  Ifcrizione  <a)  in  accompagnamento  del  dono 
di  Vini  fatto  da  i  Fabrili  ;  quali  fuppongo  potefie- 
ro  eflere  una  famiglia  (  come  gli  Aprili  mentovati 
nelle  Lapidi)  a  qualche  Signora  Marcella,  a  cui 
nel  prefentare  il  dono  augur3(Tero  felicità,  e  buoni 
Saturnali.  L' efler  porto  FELICITATE  e  non  Fe- 
licitatevi è  cofa  poco  confiderabile.  Da  fallì  fi  co- 
nofce,  che  la  plebe  parlava  così,  anche  ne'  tempi 
di  lingua   buona ,  ne'  quali  fi  trova  elifo  l'  M.  dal 

F  fine 

(<\)  11  dlfegno  di  quello  frammento  Hi  Anfora  antica  Vinaria,  tre 
vata  V  anno  i-  ?,.  nell'Aventino  ,  che  efiite  nel  Mu-feo  del  Collegio 
Promano,  è  riportato  nelle  Ifcrizioni  Don  lane  alla  pag.  LXX'XVt. 
efattameme  iocifo  in  rame,  ed  iliuDrato  dall'Editore  Sig.  Gori . 
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fine  di  infinite  voci:  e.  g.  NOVE  in  vece  di  No* 
vern ,  LOCV  in  vece  di  Locum ,  e  così  frequente- 
mente, come  Ella  non  ha  di  bi fogno  ch'io  le  dica. 
Il  Sig.  Cav. Vettori  credeva,  che  ritenzione  potef- 
fe  elfer  fepolcrale  -,  e  certamente  fé  non  fi  fcuopri- 
va  l'ultimo  carattere  e  Me  re  un  E,  non  avrei  difere- 
d'Jto  neppure  io,  eh' ei  dicefle  il  vero:  né  1*  eflfer 
efla  Hata  trovata  nell'  Aventino  ,  dentro  il  recinto 
delle  mura  Romane ,  avrebbe  punto  provato  eh' 
ella  non  folle  tèpolcrale  ;  perchè  nella  cava  me- 
defima,  fono  flati  trovati  molti  frammenti  di  faf- 
fi  mortuali  ,  tralportati  in  Roma ,  dopo  la  ca« 
duta  dell'Imperio,  e  prima  della  rovina  di  quel- 
le abitazioni ,  che  or  fi  trovano  lotto  terra  nel 
fare  gli  fcafli  per  le  vigne  .  Conchiudo  :  crederei 
che  V  Ifcrizione  fia  intera  ;  che  P  Anfora  fia  vina- 
ria ;  che  il  Felicitate  fia  il  buon  anno,  augurato  a 
Marcella  da  tutta  la  cafa  Fabrili  ,  che  le  mandava 
il  regalo.  Chi  fia  quella  Marcella,  fé  la  maggiore, 
o  la  minore  delle  due  fpettanti  alla  Cafa  Augutla, 
e  conofeiute  da  fallì;  fé  altra  di  minor  condizione 
e  nome;  lo  dica  VS.  che  è  più  naluto  in  braccar 
notizie  vecchie;  io  non  lo  fo.  La  forma  dello  Iscri- 
vere non  prova  nulla  :  io  non  contratterei ,  dopo 
veduti  i  fallì  del  Sepolcreto  di  Livia  ,  fé  uno  mi 
volerle  dire,  che  il  carattere  è  molto  limile  a  que* 
del  fecol  d'  Au^ufto:  l'A  non  tagliata,  fi  trovò  in 
molti  di  que'  falli  ,  ed  in  altri  di  fecol  buono  . 
Quello  è  il  mio  parere,  il  qual  non  merita  d'etl'er 
confiderato  ne'  dorti  libri  di  VS.  a'  quali  il  mio 
nome  può  dare  eccezzione,  e  non  luftro.  Allette- 
rò qua  con  impazienza  il  primo  tomo  del  Mufeo 
Fiorentino:  venendo  dalla  tua  penna,  non  può  ei- 
iere ,  fé  non  cofa  degna.  Mi  difpìace  ,  che  le  bel- 
le feoperte  di  Vo!xerr3 ,  ritarderanno  forfè  la  pub- 
blicazione del  fecondo  tomo  delle  Ifcrizioni  antiche 
di  Tofcana;  benché  godo,  che  l'indugio  ila  per  ef- 
fe r 
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fer  compenfato   dal   plaufo ,  che   il  Mondo  farà  # 
quefta    nuova    fcoperca .    Se    Ella    fapefTe  ,   quante 
volte    io  fofpiro    un  pò  di   tempo  e  di   libertà  , 
per   poterla  fervir  ,  fé    non  altro   di  manuale ,  in 
quefti  fuoi  belli  ed  utili  ftudjl  Ma  Iddio  non  mi 
ha  fin'  ora  voluto  dar  quella  confolazione  di  dar- 
mi comodo  per  applicar  a  modo  mio.  Quelle  con- 
tinue occupazioni   mi   han  fatto  perdere  affatto  di 
mira  lo  itudio,  ch'io  già  feci  fa  Battilteri .  Mol- 
te notizie,  ch'io  ne  avea  fol  in   mente,  fé  ne  fon 
ite:   molte  ch'erano  in  cartuccie,  fon  fuggite  col- 
le  fog!ie    della    Sibilla  ,    rapidis    ludibrio    venti*  . 
Quelle  eh'  ho    irr  carta  ,  fon   così  Cancellate  ,   po- 
ftillate,  tronche,   che  non    vi  voglion  meno  di  4. 
o  6»  meli  Uberi  a  poterle  confrontare,  e  riordina- 
re, e  finirne  il  raziocinio,  che  è  il  più  importan- 
te.  Sarà    poca  perdita  per    il  Mondo,  ch'effe  fé 
ne  rimangano    dove    fono .    Altre   cofe   di  maggior 
mio   genio  rimangono,  fenza  poter  io   perfezionar 
le  :  né   io   poffo ,  dando   ad    un  Amico   le   notizie 
raccolte,  r.ver  almeno   la  lode   del  concepimento , 
perchè  il   fiitema  è  in  capo  -,  e  i  materiali  in  car- 
ta non    di  con   quel  eh'  10   vorrei  .  Mi   confolo   an- 
che in  quefto,  col  riflettere   che  fo  l'ubbidienza, 
che   è  più.   importante.  Empio  il   refto  di  quefta 
pagina,   con  alcune  Ifcrizioni,  che  forte  le  potran 
fervire,  e  non  credo  fiano   edite  ù 

■  '  E'  un  Aretta  nel  Cam» 

N   OKTOKl  I  pantl  della    Pieve   ih    S.  A- 

N.  F.     POL  narclìa,   Terra  della    Dio* 

FEROXj  cefi  di  Camerino.  La  copia 

AESAE  c_ l'  ho    auta    per    mezzo    di 

EVOCATVS  AVG  Monfignor  Teodoro  Pongel- 
IOVl  CAELESTI  ^  Vefcovo  dr  Terni,  che 
•  V  .  S  «r  L  .  M  r  ^a   wsndò  ad  nrc  fuo  Nipo- 

te,  Collegiale  in  Macerata, 

Ne   ebbi   pure   un   altra  copia   per  altra  via  •  La 

F  2  pri- 


le  r  t  E  u  a    y:v. 

Trina  li.'iea  crederci  averle  a  leggerti  M/  ORTO- 
RIVS  :  o  pure  anche  N.  ORT ORIVS  .  Nella 
quarta  credo  elicette  AESAERNIA  ;  benché  nelle 
lapide  militari  appiedo  il  Fabbretti  ,  fi  feriva  il 
nome  di  queflo  Municipio  AESERNIA,  vulgo  /- 
[ernia  in   Abruzzo. 

rAVRfcErAE"";  *'  Cimitero  di  S.  Erme- 
'      SF.CWDT         te  '  copiata  dsll  originale, 

'i  NFOVFETl  V  l  c^e  ^  T*4-00!  ^°  con  alcuni  ra- 
'TICVRRlAPol  befchmi  inr?r"°'  VA  è,  rcrlt" 
/svITFELlcrsSI/"''0"16  <*U1  ^  ^«evolte  non 
I  MvsrOTW  <  tagliata ,  una  si.  Quel  foppran- 
i^J^^^iSÙ^J  nome  LVT1CVRRIA  mi  è  par- 
li» una  graziofa  cofa  .  Non  vi  è  fegno  di  Criltiani- 
*à;  ma  io  credo,  che  i  caratteri  foriero  dalla  par- 
te di  fuora  ,  indicando  ciò  i  veftigj  della  calce 
che  1'  avean  tenuta  su-,  onde  la  crederei  Criftiana. 
.  vp,  ,  Lapida   Cimiteriale    da   me 

REGUL*UTERI  !?d^'  in  u"a  vigna  ì!el  n°ftr° 
Noviziato  ,    dentro     ri    recinto 

delle  mura  Romane,  nel  fito  appunto  dell'antico 
Cadrò  Pretorio.  Il  nome  del  Criftiano  mi  è  par- 
to notabile,  e  che  abbia  del  Gotico.  Può  efTer  d' 
un  Goto  Criftiano  ,  morto  in  Roma  ;  e  fé  la  Ci- 
fra A  %  W  è  concrafegno  de'  Cattolici  ,  che  con 
cfla  fi  contradiftinguevano  dngli  Arriani,  come  vuo- 
le T  Aringo  ,  farà  d'  un  Goto  Cattolico  . 

r»       \k      vt  L'ho  veduta  a  S.  M.  in  T  ra- 

ti .'  M      N      ■  »  »*•       •  i       i    j- 

ELI       ^2/       ASA  "€vere  '    "*    piacque    la    dedica 

sorició      D*  &  N-  f,  pìc;  !&*  mon°sram: 

ma  fuor  d  ordine  -,  benché  ivi 
pure  trovai  un  altro  faiTo  cimiteriale  grande  aiTai 
in  cui  nuli'  altro  era  fcolpito  fuorché  un  gran  ^ 
Con  quefto  mi  rafiegno  ai  fuoi  riveriti  comandi . 
e   fono  di  VS.  umiliflimo  ,  indegniiTimo  fervo. 


LET- 
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Al  medefimo. 

Arezzo   x.   Marzo   cidioccxxix. 


N'On  ci  fono  al  Mondo  peccati  meno  impu- 
tabili1,, che  quelli  della  memoria;  ma  forj 
fé    ne  pur.  ci  fono   peccati,,  che   più   di- 
ipiaccian   di  quefti.  Io  che  fon  di  natura 
sbadato   non  poco,  e  diftratto  fortemente,  ho  di 
canto  in  tanto  il  difpiacere  d'efier  caduto  in  qual- 
cheduno  di  quefti  non  voluti  difetti .   Uno  ne  ho 
fcoperto  appena  giunto  in  Arezzo,  dove   sbafan- 
do i  miei  fcrittaboli  ho  trovato  fra  eflì    un   pajo 
di   ftampe   che   io    haveva    portato   da   Roma    per 
fervizio  di   VS.  Rapprefentano  la  faccia  e  due  te- 
Hate   d'un   Sarcofago  Cri ftiano,  unico  di  lavoro  a 
baflb  rilievo  nel  Palazzo  de*  noftri  Principi  in  Ro- 
ma prefTo   a  Sant' Euftachia  (volgarmente  fi  dice 
Palazzo  Madama.)    Alla   Villa   Medici  fui   Pincio 
molti  ve  ne  fono  murati  per  ornamento  nella  fac- 
ciata del  Palazzo  :   ma  il  voler  di   tu*ti  trovar   le 
immagini  avrebbe   avuto  dell' imponibile  ;  perchè, 
com'  io   le    accennai,   le    flatus   ed   1   baflì   rilievi 
di  quella  Villa  richiederebbono  un  tomo  a  parte  ^ 
Neil'  altro    Palazzo    de'  Princìpi    noftri   a   Campo 
Marzo  mi  afiìcurò  li  Sig.  Abate  Morei  non  ener- 
vi nulla  d'antico.   Pure,  fé   fi  rifolvefTero  di  fa- 
re al  fecondo  Tomo  l'appendice  delle  Ifcrizioni  dt 
quefti  Palazzi  di  Roma,  non  farebbe  altro  che  be- 
ne   pregar   qualche    Letterato    efiftente    in    quella 
Città  (e.  g.  il  Sig*  Cav.  Vettori)*  ad  arrivarci,   e 

F  3  viti- 
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\  intarlo  con  occhio  critico.  Il  Palazzo  Madama, 
e  la  Villa  Medici  gli  vifitai  da  me,  e  le  i  fallì 
non  fon  appiattati  lotto  terra ,  vi  veddi  tutto  : 
L'  altro  Palazzo  in  Campo  Marzo  non  ebbi  mai 
bnciol  di  tempo  da  andarvi,  l'ornando  alle  (lam- 
pe, io  mi  Con  prevaluto  dell'  efibizione  cortefe 
del  Sig.  Bali  Redi  per  farle  pervenire  a  VS.  Ella 
potrà  giudicare,  fé  meritin  d'aver  luogo  fra  gli 
altri  Sarcofagi ,  che  promette  elìdenti  nella  Gran- 
ducale Tofcana .  In  ogni  cafo  avrà  che  gradire 
nella  premura,  che  io  ebbi  di  fervida  in  Roma, 
e  che  compatire  nella  dimenticanza,  che  ne  ebbi  in 
Firenze.  Di  nuovo  mi  raflegno. 


L  E  T- 

Sì  foegìungODò  quelle  c?ue  altre  Lettere  fcrittedal  F>.  Lupi  al 
Sig.  Gerì  ,  !e  quali  non  o(1erv;<no  l'ordine,  perche  eCcndo  reltaic 
frrurrite,  iotto  fiate  oia  ritrovate. 
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Al  medefimo. 

Macerata  xxiv.  Novembre  cioidccxxx. 


O  auto  tutto  il  contento  in  fentir  che 
dopo  tanti  e  tanti  indugj  fi  fia  finalmente 
trovato  chi  le  recafTe  il  Mufeo  Kirke- 
riano.  Ella  vi  vedrà  ciò  eh'  io  le  difli , 
un  principio  di  buon  libro  -,  poco  efatto  e  poco 
critico  nelle  fue  oflervazioni  ,  deteriorato  anche 
più  dalle  (correzioni  delle  ftampe  ,  Tulle  quali  l* 
Autore  decrepito  non  potea  invigilare  da  fé  ,  ne 
vclea  fare  invigilare  dagli  altri.  Se  vi  fofle  chi  po- 
teTe  ora  foccombere  alla  fpefa  di  far  incidere  pref» 
fo  ad  un  centinajo  di  Tavole,  gli  originali  vi  fa- 
xebbero,  e  in  ogni  clafle  ve  ne  fon  de'curiofì,  e 
de'  rari;  che  dopo  la  morte  del  P.  Bonanni  fi  è 
di  molto  aumentato  il  Mufeo  in  quello  genere  . 
Ma  come  altra  volta  le  fcriflì ,  né  il  Collegio  Ro- 
mano aggravato  dal  mantenimento  di  tanti  Sogget- 
ti, e  difaftrato  dalle  difgrazie  foprawenutegli  può 
penfare  a  ftampar  anticaglie,  o  a  mantenere  Anti- 
quari ;  ne  in  quelli  tempi  è  fperabile  un  Mecena- 
te ,  che  voglia  dar  il  fuo  pane  per  alimentare  un 
Critico  che  feriva  fu  fafli  vecchi .  Non  tutti  anno 
il  merito  di  VS.  che  debban  corrergli  dietro  le 
occafioni  di  farli  (limare  e  conofeere  ;  né  tra  que* 
pochi  che  han  tal  merito  molti  vi  fono  che  ab- 
tian  la  buona  incontratura  eh'  Ella  colli  ha  tro- 
vata d*  aver  chi  le  faccia  giuftizia.  Ho  goduto 
in  fonuno  della  carica  conferitagli  •    Faccia  il   Si- 
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piore  ,  che   le   fu  grado  a  ricognizioni   maggiori, 
ben  dovute  al  Tuo  merito,  ed   abilità.  Io  qua  ito 
girando   dietro    a'  Vortici    di    Carcefio  ,    ne'  quali 
mai   non  è    eh'  io   trovi    un   mozzicon   di   lapida, 
che    fappia    d'  antico  .    Ho    interrogato    varie   di 
quelle  Comete,  che  van  fu  e  giù  per  rimoti  pae- 
fi ,    s' elle    averterò    mai    incontrato   quattro    vertì 
feruti  in  marmo,  ufeiti  di  fotto  qualche   rovina  ; 
ma  in  tutto  quefto  gran  mondo  alla  moda  non   v* 
è  minuzzolo  di  fimile   mercanzia.  Mi  vien  la  ftiz- 
zi  di  vero;  e  così  quando   pollò  ufeir   da  quefti 
imbarazzi  per  godermi  qualch' ora ,  fubito  me  ne 
vo  dove   il  genio   mi  porta ,  in   qualche   cava    di 
quelle  dove    fi   ficcava  il   Fabbretti,  o  in   qualche 
Tvluieo   dì    quelli   che    ha    illuftrato  VS.   e   lì    mi 
traftullo  ,  con    poco  viaggio  ,  non   però   con  poca 
foddisfazione  .    Nel   pallino   Settembre    mi    polì    a 
fcarabocchiare   alcuni  fogli,  e  vi  (tefi  certe   pove- 
re mie  congetture  fopra   un   fallo   di  codetta    Gal- 
leria Reale.   Mi   prefi  V ardire  ó?  idear  la    DilTer- 
razione  a   modo  di    Lettera  diretta  a   VS.  fé  Ella 
fi  volefTe  degnar  di  vederla,  io  cercherei  occafion 
di  mandargliela ,  fubito   che  ella  farà  rimandata  a 
me;  che  un  Padre  mio  amico  vedutala,  l'ha  por- 
tata  a  Roma  per  ivi  moflrarla  ad  un  Padre  inten- 
dente di  fomiglianti  materie,  ed  ei  mi  ha  fcritto 
cercare  occafione  di   rimandarmela.   Galanterie  art* 
tiche   di  nuova  feoperta    VS.  non  me  le   domandi 
da  quefti   paefi .   I  Romani  qua  ci  avevano  poflef- 
fioni  da  frutto;  non  come   a   Napoli,  oa  Taranto, 
Ville   da    fpafìo.  Le  Città  antiche   della  Provincia 
fon  sì  sformate  nelle  loro  fabbriche,  e  sì  mal   ri- 
dotte, che  appena  ritengon  veftigio,  appena  (tol- 
tone  Ofimo)  han  qualche   fafTo,  che  teilimonio  fia 
dell' antichi::!    loro.    La    trafenratezza    poi    de'  po- 
deri   in    conservar   le   memorie    de'  loro  maggior: , 
è    cofa    In    quelli   Paefi   maravigliofa .    Le    vacanze 

feor- 
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fcorfe  io  feci  un  giro  per  varie  di  quelle  Città  , 
e  Cartella  :  nominatamente  fui  in  Afcoli  ,  Città 
così  illurtre,  e  potente,  che  mofle  la  guerra  fa- 
ciale a*  Romani .  Appena  vi  trovai  refiduo  alcuno 
d'  antica  memoria .  Mi  prefe  un  poco  lo  zelo  ,  e 
ito  a  veder  il  Palazzo  del  Pubblico ,  che  con 
gran  magnificenza  fi  fabbrica,  non  mi  potei  conte- 
nere di  non  fare  una  predica  a  quel  Magiftrato  , 
che  tutti  i  loro  penfìeri  poneflero  in  fale  ,  e  log- 
giate,  e  nulla  penfafiero  ad  abbellire  una  di  que- 
lle grandi  ltanze  co' falli  antichi,  i  quali,  fé  pun- 
to s' invigilale ,  fi  potrebbero  in  buon  numero  ra- 
dunare dalla  Città ,  e  dalle  Cartella  fuddite  ad  ef- 
fa.  Non  so  s*  io  avrò  fatto  nulla.  Allora  due  o 
tre  di  que'  Gentiluomini  mi  dittero  voler  un  pò 
in  avvenire  ftare  full'  attenzione  di  ciò  che  trove- 
rebbefi.  Ivi  oflervai  pofto  a  traverfo  nel  muro  e- 
fteriore  della  Gliela  fuburbaua  di  S.  Ilario  quefto 

titolo  -,  fafib  non 

iVENTIDIA  P  L  ARESCVSA1  difprezzevole 

IN  FR        P  XX|  per   una    Città , 

IN  A  y** "" cne   numera    fra 

fuoi   Uomini  il- 


luftri  Publio  Ventidio  Bado,  quel  che  di  Mulat* 
tiere   divenne  Confole  . 

Nel  muro  d'  un  poderino  contiguo  a'  Cappuc- 
cini  era   quell'altro,   curiofo   s'egli   è   intero:  e 
_.__ .«,»__________ _____-—^1_,     certo  un  Uomo,  che 

IM  .  VALERIVS  "I   d   chiami   Pietà,   non 

jM  .  L  .  PIETAS  .  SIBIf   è  cofa  la  qua!  non  ab- 

~~  bia  il  fuo  curiofo?  In 
un  faflb  vicino  alla  Grotta  lèpolcrale  di  S.  Emi- 
dio, fono  a  bado  rilievo  fcolpite  le  immagini  dì 
due  coniugati,  che  fi  tengon  per  mano.  Il  tra- 
vertino in  cui  è  la  fcoltura  e  l' Ifcrizione,  è  sì 
fpugnofo  e  guarto  ,  che  appena  ne  potei  cavare 
con   irtento    e  diligenza  querta  efatta  copia  .    Mi 
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èSfle  un  Signore  intendente  che  nella  prima  linea 
s'era  altre  volte  letto  MVLIER  TRVENTINA. 
ìo  altro  non  ne  cavai  :  nella  feconda  forfè  va  let- 
to RVFVS.  Queft'  è  tutta  la  preda  Afcolana . 
In  altra  mia  le  darò  ragguaglio  dell'  altre  mie 
Scoperte  fatte  in  quelli  contorni  nel  mio  giro  . 
Mi  confervi  la  fua  pregiabiliffima  grazia  ;  mi  di- 
ca qualche  cola  fpettante  alla  fua  Cattedra  di  Sto- 
ria Sacra  e  Profana  in  codetta  rinomatiflima  Ac- 
cademia Fiorentina  ;  come  vanno  bene  innanzi  i 
i'uoi  lavori ,  e  {lampe  ■>  e  mi  raccomandi  al  Si- 
gnore . 


L  E  T- 
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Al  medefimo. 

Macerata  xxv.  Novembre  ciaioccxxx. 

IN  Fermo  vi  fon  affai  più  faflì,  noti  però  tutti' 
e  regiftrati  nelle  raccolte  Barberine.  In  Urbi- 
faglia  ,  Cartello  eretto  fulle  rovine  dell'  antica: 
Urbs  Salvia ,  mentovata  da  Procopio,  foli  tre 
faflì  fcritti  trovai;  uno  predo  la  Chiefa  Parroc- 
chiale di  S.  Lorenzo,  in  caratteri  grandi  e  mae- 
ftofi:  ma  ftà  sì  in  pubblico,  che  è  difficile  non 
ita  itampato . 


VITELLIAE 
C  .  F  .  RVFILLAE 
C  .  SALVI  -  LIBERALIS  . 

FLAMINI  .  SALVTIS  .  AVG  . 
OPTVMAE 
C  .  SALVIVS  .  VITELLIANVS 

CoS 

maTri 

.  VIVOS 

Io  mi  perfuado  che  da  quefta  famiglia  Salvia  il 
luogo  traefte  il  nome .  Vi  concorre  a  farmi  così 
credere  un  gran  frammento  d'  antico  faflo,  che  ir* 
quefte  vicinanze  io  trovai  gettato  entro  d*  un  fof- 
fò  :  della  medefima  qualità  e  bellezza  di  caratteri 
che  il  regiftrato  di  Vitellia  ,  colla  fte£«  | 
fa  cornice  intorno .  E  forfè  il  luogo 
chiamofli  a'  buoni  tempi  Ras  Salv'mm  > 
in  progreffb  Urbs  Salvia  •  Vicino  ad 
efl'a    per   qualche   mezzo  miglio   e  più   fi   trovai» 
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D  .  M 

VENERIAE 

MARTI  .  ALIS 

ET  CVPIDA 

FILIAE 

ÌDVLCISSIMAE 


mura  e  rovine  maeftofe  ,  tra  le  quali  rimane  un 
An fi  teatrino  laterizio,  ed  è  Anfiteatro,  non  Tea- 
tro, o  almen  s'egli  è  Teatro,  egli  è  ovale;  il 
che  fia  detto  a  dilucidazione  del  dubbio  del  Sig. 
Marchefe  Maffei  .  Nella  Spezieria  de'  Padri  del 
Terz' Ordine  di  S.  Francefco ,  predo  ad  Urbifa- 
glia,   trovai  le  due    annefle    femplici    Scrizioni   di 

Multafio,  e 
di  Veneria. 
Mi  fu  det- 
to ,  che  in 
Monte  Mi- 
lone,  Terra 
di  qua  lon- 
tana lei  o  fet- 
te miglia  vi 
fia  un  mar- 
mo antico , 
dove  a  no- 
mina     Urbs 


VIXIT 

ANN  .  XV  . 

M  .  II  .  DIE 

BVS  XXVI 

F  .  MVLT 

FELIX 

ET  .  MVL 

TASIA 

FELICI 

TAS  .  NV 

TRIX.  B.M. 


Salvia .  Io  vi 
che  fi  faceva 


paflai 


rafente  alle  mura  ;  ma  per- 
tardi ,  e  mi  premeva  arrivar  prima 
di  notte  a  guazzare  il  Chienti ,  fiume  traditore, 
non  mi  volli  fermare:  farà  caccia  d'un  altra  vol- 
ta. In  Monte  Santo,  nel  Palazzo  de'  Signori  Con- 
ti Buonaccorfi  ,  è  nel  Cortile  una  piletta  bislun- 
ga ,  che  ferve  per  abbeverare  i  Cavalli  -,  ha  i  ca- 
ratteri Greci 


qui  ferirti  • 
Monfig.  Buo- 
naccorfi ,  che 


O  ÒHMOS  .  2TE<*>A 
TRY$nSAN  .  MENEKPATOYS 
THN  AaOMHNlOY  AAEA$tfN 

UlllUUllllllllllllllllllllllllllUlllìllllillllllUl  i'v7faVÌta 
tirata,  me  ne  domandò  il  lignificato.  Io  gli  difii 
parermi  quefio  :  Populus  coronai  Trypbofam  Mette' 
crat'is  (conjugem)  Apomonii  fororem  ;  e  che  facil- 
mente nel  retto  del  campo,  rafo  con  i  fcarpelli, 
faran  flati  i  nomi  de'  Deputati  per  quefta  memo- 
ria. 
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ria.  Altri  Antiquari  (come  fon  io)  glie  Io  avea- 
no  fpiegato  molto  differentemente  :  onde  Infognò 
che  facelfi  una  piccola  Differtazione ,  e  che  col 
citare  altri  faffi  Greci  di  limile  dettatura,  giuftifi- 
calìì  il  da  me  detto*  La  lafciai  al  Prelato  fcritta, 
benché  ella  poco  ila  utile  a  chi  non  intende  il 
Greco  .  Lo  crederei  faflb  pollo  da'  Greci  Coloni 
di  Ancona ,  dentro  il  territorio  della  quale  potè 
eflere  il  luogo  in  cui  fu  trovata  quella  memoria 
pretto  al  fiume  Potenza ,  tre  miglia  in  circa  di- 
fcoflo  da  Monte  Santo.  Ora  però  il  territorio  d' 
Ancona  non  fi  (rende  tanto  qua:  Loreto  e  Re- 
canati vi  fon  di  mezzo  :  ma  quefte  fon  Città 
molco  pofteriori  •  In  Recanati  vi  fon  due  falli  an- 
tichi ,  nella  facciata  del  Palazzo  Pubblico.  Ma 
fon  podi  in.  alto,  e  fono  di  marmo  così  fpugno- 
fo ,  che  eflendovi  ito  tre  volte  ad  ore  differenti, 
né  a  occhio  ignudo ^  né  coli'  occhiale  potei  ri- 
trarne cofa  alcuna  .  <Bifognava  falixvi  con  una  fca* 
letta  ;  ma  in  quel  pubblico  me  ne  vergognai .  Fra 
Appignano  e  Montecchio  in  un  podere  dei  Sigg. 
Dionifi  fotto  le  imagini  d'  un  Uomo  e  d'una  Donna • 

In  Montecchio 
} 


L  .  STATIVS  .  L  L  PRISCVS 
DE  SVO 

sTatiae  clarae  maTr 

C  GAVIO  CLARO  FRaTr 


Terra,  che  pre» 
tende  efler  1*  an- 
tica Cupra  Mon- 
tana nominata  da 
Plinio,  fu  trova- 
to nel  podere  d* 
un  certo  Sig.  Capitan  Ceraia  ,  un  miglio  lontani 
dalle  mura,  q  uè  ft'  Epitaffio  di  Pirro  Critio .  Il 
bello  fu,  che  per  paura  mefla  al  polTelTore,  pò* 
terfi  da  quello  faffo  dar  indizio  d' un  cento  palfi- 
vo ,  ei  non  lo  voleva  moftrare  :  fotto  di  elfo  mi 
dilTe  fonerò  trovace  l'offa  d'un  Bambino,  e  una 
fpada  tutta  arrugginita.  Que' contorni  fon  pieni  di 
anticaglie  •   Vi    fono   ancora    alcune    Scrizioni    da 

me 


94 


LETTERA     XVIII. 


me  copiate,  le  quali  in  altra  congiuntura  mi  pren- 
derò la  confidenza  d'  inviarle . 


S  .  D  .  M  . 

L  .  CRITI  .  SAR  .  ?X 

URHO  .  CR1TIO 

FILIOLO  .  PIENTI 

SISIMO  .  APVD  .  CV 

PRENSES  .  DIEM 

ORDENTI  .  EXPLE 

TIS.  ANN  .DVOB  .  MEN 

S.  III.  DIEB.  Vili.  PATÉ 

RN  .  CVRA  REPOSVIT 


VS.  fi  mantenga  fano  per  ben  fuo ,  onor  della 
Patria  ,  e  utile  del  Mondo  .  Io  quefta  felicità 
ancora  le  pregherò  al  Sacro  Altare  -,  altrettanto 
£lla  faccia  per  me. 


L  E  T- 
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Al  Sig.  Domenico  Maria  Marmi. 

Cajiel  Gandolfo  xxi.  Maggio  cididccxxxiii. 

Dia  in  tanto  al  Signor  Gori  quella  notizia. 
Egli  avrà  tempo  fa  avuto  dal  Sig.  Cav. 
Francelco  Vettori  uria  Ifcrizitme ,  che 
Uà  fotto  Cartel  Gandolfo  nella  Vigna  del 
Collegio  Ibernefe  in  una  gran  tavola  di  marmo  qua- 
dra ,  in  cui  è  ersi  fcritto  a  caratteri  poco  accurati . 
Or  due  terzi  di  miglio  fotto  alla  Vigna,  fulla  ria 

— ___ Appia,  circa  tredici  mi* 

SANIXNVXSNOD     \   glia  lontan  da  Roma,  è 

\  un  Romitorio  detto  di 
S.  Sebaftiano,  cofa  affai 
moderna  ,  ed  affai  roz- 
za »  Sul  pianerottolo  , 
prima  di  entrare  nella 
/'  Chiefuola  di  quefto  Ro- 
mitorio ,  è  una  tavola 
di  marmo,  che  ferve  di  pavimento-,  confimile  nel- 
la grandezza  e  nel  color  bianchiccio,  a  quella  degli 
Ibernefi  ;  ma  è  in  parte  rotta.  In  quel  pezzo,  che 
rimane  con  caratteri  totalmente  fimili  alla  fuddetta 
tavola,  è  così  fcritto.  Di  qual  Coftantino  fi  par- 
li,  e  di  qual  fabbrica,  è  dif. 


E  e- 

>  £ 

SI  ca 

O 

RENOVA 


SANIINVXS  /  ficile  il  dirlo .  Certo,  che  Co- 

/  (tantino  Magno  fabbricò  Chie- 

/  fa   in    Albano ,   intitolata   da 

/  S.  Gio.  Battifta.  Ma  Monfi- 

ygnor  Ciampini  dice  non  aver 

POSVIT         /  trovata    memoria    alcuna    di 

-— — —   tal  Chiefa  fuor  d' Anaftafio  . 
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De  Sacr.  Aed.  e.  iS.  Che  quefte  due  tavole  ap» 
partened'ero  alla  Chiel'a  ,  io  non  lo  dirò  :  ma  non 
il  potrà  né  anche  negare.  Albano  odierno,  è  fola- 
mente  un  miglio  lontano  da  luoghi  dove  fono  que- 
lle tavole.  Chi  la,  che  a  tempi  di  Coftantino  la 
Città  non  fi  ftendefle  più  vedo  Roma,  ed  in  con- 
seguenza più  verfo  i  luoghi  dove  fono  or  quelle 
tavole  ?  Chi  fa  che  almeno  non  folle  più  verfo  Peo- 
nia la  Chiefa  di  Coftantino  ?  lo  per  me  ho  du- 
bitato più  volte  di  nò  ;  ed  ho  creduto  che  la 
Chiefa  di  S.  Giovan  Batti  da  potè  (Te  edere  (tata 
quella,  che  oggidì  hanno  in  Albano  i  PP.  delle 
Scuole  Pie  ,  e  che  dalla  figura  fi  chiama  ivi  la 
Rotonda  ;  Chiefa  adattatiflìma  per  eder  Batnde- 
rio  ,  e  che  io  credo  fervide  prima  di  Bagno,  o 
di  Tempio  da  riporre  l*  Infegne  militari  de'  Sol- 
dati Pretoriani,  che  ivi  {lavano.  Da  un  canto  è 
certo,  che  la  fabbrica  di  tal  Chiefa  è  cofa  an- 
teriore alle  irruzioni  de'  Barbari  in  Italia  :  dall' 
altro  è  certo,  che  ella  è  dentro  il  recinto  del 
Pretorio  Albanefe .  In  terzo  luogo  fi  ha  da  E- 
rodiano  lib.  4.  Hift.  che  nel  Caitro  Pretorio  Ro- 
mano (  e  proporzionalmente  negli  altri  Cadri  )  a- 
veano  il  Tempio  ove  tener  le  Infegne  :  ed  an- 
che è  verifimile  vi  fode  pe'  Soldati  un  Bagno 
ove  lavarli.  Aggiungafi  la  certezza  dell'aver  Co- 
ftantino fop  prede  le  milizie  Pretoriane  ,  e  delti- 
nato  i  Cadri  ad  altri  ufi.  Per  l'ufo  del  Batti- 
fterio  fodruzioni  fervono  a  regger  la  via  moder- 
na ,  detta  la  Galleria  :  alcune  ne  ha  nel  recin- 
to della  fua  vigna  il  Noviziato  di  S.  Andrea  , 
ed  in  quefto  luogo  io  mi  trovo  col  P.  Genera- 
le. E'  credibile,  che  a'  tempi  di  Codantino  ,  e 
di  Codanzo  feguitadero  a  dare  in  edere  ancora 
quede  grandi  fabbriche  ;  e  che  quegli  Impera- 
tori vi  aggiugnedero  qualche  cofa.  Ma  del  cer- 
to  non   ne  lappiamo   nulla  .    Ecco   una    Ucfixioue 

da« 
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datami  dal  detto  Sig.  Cuccomos .  E*  un  gran 
frammento  di  Maufoleo  antico  ceritinato  nella  Vil- 
la del  Sig.  Conteftabil  Colontìa  alle  Tratrocchie* 
nome  d'  un  Otleria  ,  che  fola  rimane  dell'  anti* 
co  Pago  Bovillae  falla  via  Apph  ad  decimimi  , 
nove  miglia  in  circa  dalle  Porte  odierne  di  Ro~ 
. „   ma .   Io  non  V  ho  veduta  » 


GRABONIVS  .  P  ~  ma  mi  vien  fuppofto  fia  un 
POM  .  FLACCVS  v  gran  pezzo  di  marmo  lungo 
LICINIA  .  C  .  F  \  almeno  cinque  palmi,  alto 
THORIA  .  M  .  F  (  due,  e  mezzo  :  onde  i  ca- 

ratteri   fon  grandi  da  fette 

in  otto  buone  dita  »  Con  tal  occafione  mi  reveri- 
fca  il  Sig.  Gori ,  e  lo  preghi  a  dirmi,  fé  ne'  tan- 
ti monumenti  in  marmo,  o  in  bronzo,  che  gli  fa- 
ranno venuti  fott' occhio,  abbia  mai  veduto  nomi* 
nato  Claudio  il  Gottico  col  nome  di  Flavio.  Tre-, 
bellio  dice,  ch'egli  era  della  Gente  Flavia.  Il  Paa- 
vinio  dice,  che  faepe  Flavius  nomina-tur  in  nummis . 
Ma  di  tali  monumenti  io  non  ne  ho.  veduti .  Una 
Ifcrizione  Gruteriana  con  quel  nome  mi  par  dub- 
biosa .  La  prego  del  ricapito  dell'  acclufa ,  e  la 
re  verifico  • 


• 

• 

' 

LET- 
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Al  medefimo. 

Céfftel  Gandolfo  xxm.  Maggio  cididccxxxiii. 

DEbbo  poi  difdirmi  feco  ;  e  per  Tuo  mez- 
zo col  Sig.  Gori,  della  notizia  dacale  del- 
la lapida  fituata  nell*  ingreflb  al  Romi- 
torio di  S.  Sebaftiano  fulla  via  Appia,  al 
miglio  tredicennio  delle  Porte  odierne  di  Roma; 
un  miglio,  o  poco  più,  prima  di  giugnere  ad 
Albano  .  Vi  fui  ne'  giorni  fcorfi  ;  e  per  buona 
forte  il  Romito  avea  fpazzato ,  ed  avea  ripuli- 
ta detta  lapida  dal  gran  tango,  che  vi  fuol  ef- 
fere  fopra.  Ella  non  è  di  Coftancino  ,  come  io 
avea  l'altra  volta  creduto,  e  come  di  ficuro  è 
quella  che  fta  nella  villa  degli  Ibernefi  ,  lonta- 
no dal  Romitorio  un  fcarfo  mezzo  miglio .  E' 
di  Coftanzo ,  e  dice  così* 
, ,        Il  Sig.  D,  Francefco  Cuccomos , 

cjATTM        \  Ecclefiaftico  molto  onefto  ,  ed  eru- 
bAIiNVA  (  £no  ^  cjie   ^   ^ato  per  m0\z0  tem_ 

\  pò  Vicario  Foraneo  in  Caftel  Gan- 
(  dolfo,  crede,  che  quefte  due  lapi- 
PO  SV  I  ^e   ^l   Coftantino  ,  e   di   Coftanzo  , 

(  pofTano  eflèr  memorie  di  abbelli- 
menti ,  ed  accrefcimenti  fatti  da 
quefti  Principi  alla  celebre  villa  di  Publio  Go- 
dio, che  poi  ingrandita  da  Domiziano  occupa 
per  quafi  un  miglio  la  collina  ,  che  fa  cratere 
al  lago  Albano  ;  con  foftruzioni  tali  ,  e  si  fpa- 
ventofe,  che  furono  ragionevolmente  chiamate  da 
Cicerone  fubjìrutfionum  moles  infoia  ;  e  che  fcuo- 

pro* 
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prono  al  Nordefl  la  Selva  di  Diana  Aricina ,  e  di 
Diana  Nemorenfe  ;  a  Sirocco  poi ,  ed  a  Ponente 
vengono  il  Mediterraneo,  dal  Promontorio  Circe- 
jo  fin  fopra  Centocelle  :  onde  Marziale  potè  di- 
re a  Domiziano  :  Seu  collibus  uteri s  Albae  Cae- 
far ,   &   bine   Trivia  profpicis ,   inde  Tbetin . 

Su   refidui   di   quefta  Villa  (come  io  credo) 
è   fondato    Cartel   Gandolfo  .    La    parte    maggiore 
fta  nel  Convento  de' Riformati,  e   nella  Villa  de* 
Principi    Barberini.    A  ciò  era    buona   tal   fabbri- 
ca  rotonda  ;  e  Coftantino  molti  tali  Battifterj  fab* 
bricò ,   come   io   qui   fuppongo  .    Il   titolo   di   S. 
Gio:   Battifta  ad   un   Battiftero  non   irta  male  :   in 
tutt'  Albano  ,    e    ne*  contorni    non   fi    trova   altra 
fabbrica  di  Chiefa  sì  antica»  Tutte  quelle  ragion- 
cine  mede  infieme  mi  facevano  un  cordoncino  teP» 
futo   a  fila  di  ragna  teli   per  credere  ,  che  la  Ro- 
tonda  d'  Albano   fia   la   Chiefa   di   S.   Gio:   Batti* 
fta ,  fatta ,   e  dedicata  alla  vera  Religione  da  Co- 
ftantino ;  a  cui  anche  potentino  appartenere  le  due 
confapute  lapide,  in  una  delle  quali  s*  indica  più 
torto  riftaurazione,  che  nuova   fabbrica.   Con  tut- 
to ciò   non  vo  vender   la  mia  mercanzia   più   di 
quello  ch'ella   vale;   e   mi   rimetto   a' più   intel- 
ligenti. VS.  mi  comandi,  e   preghi  per  me. 


N      £. 


/jr*. 


Qui  fi  penfava  d' Inferire  la  Vita  del  P.  Antonmarìa  Lupi  feruta 
dal  Chiariamo  Profeffore  Sìg.  Dottore  Giovanni  Lami,  inferita-» 
nel  Tomo  li.  Part.  I.  de'  fuoi  Elogi ,  col  titolo  Memorabllìa  Itale- 
rum  trudìtione  prat fi  antiurti ,  quibus  vertevs  faetulum  glorìatur  ,  alla  pag. 
su.  ma  eflendo  affai  copiofa  ;  rimettiamo  alla  medelìma  il  corte' 
fé  Reggitore. 

/ 
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